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La Poésie c’ est l’ imitation de la belle nature exprimóe 
par le discours raesuré. 

L’ Art Poétique pcut ètre après défini un recueil de pré- 
ceptes pour imiter la nature d’une maniere qui plaise 
à ceux, qui on fait colte imitation. 

Encyclopèdie Alphabètique — voce Poésie. 
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CONTENENTE V 

DN CENNO STORICO-LETTERARIO SULLA POESIA IN GENE- 
RALE , e sua remota antichità’. 

CENNO SIMILE SULLA VOLGAR POESIA , E SUA ORIGINE. 

DE’ DIVERSI SUOI GENERI RISPETTIVA ORIGINE ; E DISTINTI 
PRIMI CULTORI IH CIASCUNO, CON NOTE BIOGRAFICHE 
DE" MEDESIMI. 

NON CHE LA PARTE PRECETTIVA 
SECONDO VENNE DA CLASSICI CIASCUN GENERE TRATTATO 


dell’ avvocato 
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PRESSO GIOVANNI PELLIZZONE 
Largo Costantinopoli n. 67. 
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La presente edizione è messa sotto la protezione delle 
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PREFAZIONE. 



Allorché genio ci spinse a scrivere il pre- 
sente Saggio sulla Poesia, non si presentò 
affatto alla mente l’idea di doverlo rendere v 
un giorno di pubblica ragione. Nostro di- 
visamente fu quello di vergarne le carte per 
propria istruzione soltanto i, non che per la 
istruzion di coloro che a causa di stretto pa- 
rentaggio avrebbero potuto appartenerci. Le 
molte e dotte opere sur un soggetto di si- 
mil genere scritte in epoca da noi remota, 
non che ne’ diversi tempi a questa posteriori, 
giusto motivo eran per noi in farci desistere 
da simile impresa ; anche perchè della no- 
vità, solita ricercarsi in opera qualunque da 
pubblicarsi per stampa , presentare V attuai 
Saggio non poteva. Ma se novità di tutto 
conio questo non presenta } non è perciò 
che del tutto privo ne sia. 
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Il metodo con che raccolti i precetti del- . 
1* arte sonosi dessi partiti : l’ analisi fattane 
sugli esempi tratti dai classici : Y avere in 
Union de’ precetti esposta simultaneamente la 
parte Storico-letteraria de' diversi generi di 
Poesia, rispettiva vicissitudine, e primi suoi 
distinti cultori con note biografiche de’ me- 
desimi, onde, accoppiala questa alla steri- 
lità della parte precettiva, renduto avesse il 
presente lavoro di maggiore utilità e gradi- 
mento per lo appararsi in pari tempo la Sto- 
ria letteraria della Poesia coi precetti ad essa 
pertinenti : da ultimo V impegno di serbar 
nell’ insieme un metodo al più che possibile 
didattico, forma il complesso di quanto utile 
divisammo all’ uopo , e quinci quella tale 
specie di novità tanto ricercata. Se pregio 
formane il tenuto divisamento , non è dato 
a noi il definirlo. Il riquisito però , che forse 
unico nel presente Saggio potrà rinvenirsi, 
si è la precisione e chiarezza che ci fu nor- 
ma in abbozzandone le carte , e che stato 
ci è di spinta a premura degli amici in ren- 
derlo di pubblica ragione. Qualunque mai 
sembrati , non ti spiaccia fargli buon viso; 
mentre debito sarà nostro , o gioventù slu- 
diosa-solerte , d’ essertene grato. 

Conterrà quindi il presente Saggio nella 
prima sezione un cenno storico-letterario sulla 
Poesia in generale , sua remota antichità , 
e suo fine. 
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• Seguirà un Cenno simile sulla origine della 
Volgar Poesia, suoi diversi generi, e primi 
suoi distinti cultori ; ed è qui che cadrà a 
proposito il ragionare del verso in generale, 
sua divisione ed accentatura ; non che del 
diverso genere o specie di verso che insieme 
accoppiar si possa in un poetico componi- 
mento ; con discorrere della Rima , e del 
perchè così detta. 

La seconda sezione tratterà della Poesia 
Epica: de’ principi che ne costituiscono l’es- 
senza ; e suoi primi modelli a contare dal- 
l’epoca greca. Ed è qui che si terrà discorso 
de’ componimenti di ottava rima; della sesta 
rima, o sestine ; delle quarte rime , o qua- 
dernari ; e delle terze rime, o capitoli ; col 
disaminare la rispettiva tessitura , il sog- 
getto che può formarne materia , e chi stato 
siane il primo inventore. 

Darà termine alla detta Sezione la Satira, 
col discorre dell’oggetto e differenza tra quella 
degli antichi e la moderna ; e di chi primo 
in tal genere scrisse tanto presso i Greci, 
che presso i Latini , e gl’ Italiani. Non che 
i Componimenti Buccolici considerati secon- 
do i principi che ne costituiscono l’essenza, 
col cennarne i principali distinti cultori a 
contare dalla più remota antichità. 

Materia della terza sezione sarà la Poe- 
sia Lirica , ed è qui che si darà storico cen- 
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no della sua origine e vicissitudine ; dc’prin- 
cipali cultori deila stessa tanto presso i Gre- 
ci , che presso i Latini , e gl’ Italiani ; col 
discorrere delle sue diverse specie , e del 
rispettivo carattere e costituzione di ciascuna. 
Quindi è che si discorrerà delle Odi o can- 
zoni in generale , e parti tamente della Pe- 
trarchesca , della Pindarica , della Toscana, 
delle canzoni dette Ballale, e dell’ Anacreon- 
tica secondo i suoi diversi caratteri ; con 
disaminarne di tutte lo stile , tessitura , e 
versificazione. 

Formerà soggetto della quarta Sezione il 
Sonetto ; il perchè così detto , e da chi in- 
ventalo : materia che formar ne possa sog- 
getto: sua ordinaria tessitura, e differenza 
tra Io stesso e l’Epigramma de’ Latini; col 
discorrere de’ così detti Sonetti di Risposta , 
e de’ Sonetti colla Coda o Ritornello. 

La quinta Sezione, che termine sarà del 
presente Saggio, conterrà la Poesia Dram- 
matica , e la Didattica , ove si terrà parola 
de’ principi che ne costituiscono 1’ essenza; 
del vero primitivo carattere e vicissitudine 
a contare dall’ epoca greca ; col cenno di 
chi primo in tal genere scrisse tanto presso 
de’ Greci, che presso i Latini, e gl’italiani. 



+ ' 


SEZIONE I. 


CAPITOLO I. 

CENNO SULLA POESIA IN GENERALE, SUA REMOTA 

antichità’, e suo fine. 

La Poesia , votwt, dal greco vocabolo xo mv origina- 
ta, che altro nella nostra italiana favella non suona, se 
non fingere imitare , è un componimento in versi col 
quale imitar cercasi con tutta la possibil vivezza le 
umane azioni pel mezzo della finzione : ovvero , come 
altri , è la imitazione della bella natura espressa pel 
mezzo di un misurato discorso (1). È dessa questa ap- 
punto la definizione che presso a poco comunemente alla 
Poesia suol darsi. Il fìngere adunque , che altro non è 
se non 1’ artifiziosa imitazione de’ caratteri , costumi , 
azioni, e discorsi , il principal riquisito forma de’ poetici 
componimenti. Di qui è che racchiudendo la imitazione 
le tre principali regole che P essenza costituiscono della 

(1) La Poésie c’est l’imitation de la belle nature exprimée par 
le discours inesuré ; la prose , ou P éloquence , est la nature el- 
le-mcmc exprimée par le discours libre — Encyclopédie Alphab. 
voce Poésie. . 


Digiiized by Google 



10 


poesia , cioè 1’ entusiasmo , la finzione , e la versifica- 
zione , necessarj mezzi onde al vivo dipingere le cose ; ' 
le gesta narrare e le vicissitudini de’ passali avvenimenti, 
non è ciò in che il bello consista d’un Poema. E quan- • 
tunque ne’ tempi da noi remoti non abbiano avuto i Greci 
che de’ Poeti per istorici e teologi, non essendosi comin- 
ciato a scrivere la Storia in prosa che da Erodoto, vai 
dire poco men di cinquecento anni prima della nostra Era; 
pure è da non mettersi a dubitanza che il bello tutto d’un 
poema nell’arte della finzione , e non della Storica nar- 
razione consista. (1) Che perciò se un metodo di ragio- 
nare tutto suo proprio e all’Arte Oratoria confacevole te- 
ner debbe il prosatore ; trascurar non debbe il poeta Io 
stile e la frase che di esclusiva ragione sia della poetica 
locuzione. Le Poèle doit dire le vraissemblable d’une 
maniere qui le rende agréable, avec tonte la grace et 
tonte l’ énergie qui charment , et qui ètonnent. — Così 
l’Enciclopedia. 

Lingua armoniosa, figurata, ricca, variata, ed atta ad 
esprimer tutto, richiedesi per assoluto e principul riquisito 
di un Poeta. E comechè il genio pel canto , come il di- 
mostra la giornaliera esperienza, è uno di quei sollievi e 
grati piaceri che la natura arrecato abbia all’uomo onde 
meno penose e sofferenti rendere le sue fatiche; è d’uopo 
conchiudere che, considerata appo de’ Greci la Poesia co- 
me una lingua armoniosa e melodica, dovette alla musica 

(1) Alicarnasso , città della Caria, fu la patria di Erodoto, il 
primo tra Greci clic scritto abbia la Storia in prosa ; ragiou per 
cui a giusto titolo chiamato venne dal nostro Tullio il principe e 
padre della medesima. Molti però l’avean preceduto in questa car- 
riera, tra quali Ferecide, Dionigi di Mileto , Ecateo , Santo Li- 
dio , Corone di Lampsaco , ed altri molti, secondo il V ossio ; ma 
comechè è di ,già più tempo che le loro Storie non esistono , è 
perciò che reputasi Erodoto comunemente il primo. 
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la sua origine, e quindi da questa le sue prime leggi. (1) 
Comunque però andata sia la bisogna , ritenuto che la 
poetica locuzione leggi abbia tutte sue proprie, necessità 
richiede di non dipartirsi da queste. 

.Quantunque poi libero sia ai poeti ne’ loro componi- 
menti il togliere dai soggetti sui quali versansi tutto ciò 
che sembra non convenirgli , riempiendone i vuoti colle 
finzioni ; queste però aver debbono sempre un giusto rap- 
porto fra loro , da ravvisarvisi la naturalezza. E in or- 
dine a ciò d’ uopo fia rammentare , che gli Episodii , 
ovvero azioni aggiunte all'azion principale, dalla quale 
non debbono andar inai disgiunte e che il principale or- 
namento formano d’ ogni ben tessuto Poema , aver deb- 
bono tutta l’aria della verosimiglianza, del pari che tutta 
la possibile naturalezza pel tempo e luogo nel quale si- 
mili narrazioni secondarie debbon figurare; atteso, il con- 
trario facendo , quando anche siano leggiadramente de- 
scritte; pure, perchè non a proposito, potrebbero incor- 
rere nella censura che ci lasciò scritta il nostro Orazio 

. . . Sed nunc non eral liis locus . . . 

CIP evvi bisogno di una naturai disposizione e di certa 
particolar propensione a verseggiare, non è quistione da 
mettersi a disamina; mentre senza di questa a nulla può 
dirsi che varrebbero i precetti dell’arte : 

. Natura ficret laudabile carmen , an arte 

Quaesitum est. . . (2). Ma che unitamente alla stessa 
siavi bisogno di apparare i precetti di quest’arte, neppure 
oggetto sembra da elevarsi a dubbio , atteso son dessi 
quelli che ci manoducono alla perfezione di quel dono 


(1) Encyclopèdie Mèihodique , voco Po? tic. 

(2) Orazio — Poetica. 
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del quale natura ci fu prodiga (1). Una delle principali 
conoscenze però , oltre le tante altre delle quali fregiar 
debesi un poeta , è appunto la mitologia r onde non igno- 
rare quanto i Greci e i Latini ci abbiano in ordine alle 
favole tramandato. 

Considerata poi la Poesia sotto il rapporto del suo co- 
rainciaoiento , e non del perfezionamento che in prosieguo 
ebbe da Greci e da Latini , può la sua origine riguar- 
darsi antichissima tanto, da perdersi quasi nella notte de' 
tempi. 

Le dotte opere scritte in ordine alla remota antichità 
della Poesia ci mettono al corrente di quanto opinato siasi 
sur un tanto soggetto. I Persiani, i-Feniej , i Galli, 
i Cinesi, e tutti quasi gli antichi popoli della terra van- 
tano de’ poemi di antichissima data ; e i Cinesi partita- 
mente ne fanno per taluni rimontare P antichità a molte 
migliaia di anni prima della nostra Era. Litsaopè , e 
Tontemoei , secondo scrisse il Du Halde , seguito dal 
chiarissimo filologo Andres nella sua erudita opera sul- 
P origine , progressi , e Slato di ogni letteratura , vengon 
riputati per gli Anacreonti e gli Orazj di quelle regioni. 

I poemi , di Ilinyven , non che di altri autori tanto nel 
genere lirico , che drammatico , godono non dubbia opi- 
nione per la loro esquisita dilicatezza ; quantunque nel ge- 
nere drammatico partilamente toccato non abbiano i Ci- 
nesi il vero punto che P essenza costituisce di simil ge- , 
nere di poesia ; non facendo essi alcuna distinzione tra la 
Tragedia e la Commedia (2). 

Lo stesso può dirsi degli Ebrei ancora , presso de’quali 

(1) Qui studel oplalam cursu conlìngere melavi , 

Multa tulil , fecilque puer , sudavit , et alni. 

Abstinuit eie. — {Orano — Nell' Epistola ai Pitoni). 

(2) Andres — Dell' Origine , de’ progressi , e alato di ogni let- 
teratura. 
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noverasi lungo catalogo di Poemi in ogni genere di Poesia. 
E quantunque , secondo il divisamente del dotto inglese 
Jones., indecisa pende ancora la lite in ordine alle animate 
e dotte dispute de' colti sulla natura della Poesia degli 
Ebrei; e se la stessa stata fosse metrica , o ritmica , tuttoché 
la dotta opera pubblicata nel 1753 da Roberto Lowth — 
de Sacra paesi Ilebraeorum — esaurito avesse quanto in 
materia avrebbesi potuto desiderare ; egl' è incontrastabile 
che la lirica, la drammatica , e la didattica furon tutte 
dagli Ebrei coltivate , da chi vennero quindi a no» tra- 
mandate. 

Ma che poi la Poesia tutto il perfezionamento ripete 
da' Greci in prima, e da’ Latini in prosieguo , non può 
da ciò formarsene oggetto di disputa veruna. E tuttoché 
il Dacier, contradetto per altro dal Sanadon, pretenda, 
stante la smodata passione che lo stesso aveva per l’an- 
tichità, secondo esprimesi Y enunciato autore dell’origine 
e progressi di ogni letteratura , rinvenir ne’ primi saggi 
di qualsiasi greco scrittore altrettanti capilavori della più 
perfetta poesia; pure è d’uopo convenire ne’ priiìcipj della 
più sana critica col nostro Tullio, che, per quella gra- 
dazione tutta propria della natura dell' umano intelletto , 
non pervennesi ad un certo perfezionamento se non per 
gradi ; e che quello stesso Omero , da posteri non rag- 
giunto, preceduto venne, secondo portò parere Sesto Em- 
pirico , il Fabrizio , il Giraldo , non escluso il nostro 
Tullio, da lunga schiera di poeti in arringo siffatto (1). 

In quattro epoche, sogliono i dotti dividere la greca 
poesia, nelle quali ha sempre la stessa eminentemente e 
con successo in tutte figurato, meno forse neU’ullima. La 
prima segua quella di Omero ed Esiodo. La seconda ha 
corainciamento da Alceo , Pindaro , Anacreonle , Co- 

(1) Andrei — DtlP Origine, re. 
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ritma, Saffo, ed altri di minor conto. La terza com- 
prende quella de’ poeti Drammatici , tra quali Frinieo , 
Epìcarmo , Eupoli, C rat ino, Escliilo, Sofocle , Euri- 
pide , e Menandro. La quarta finalmente è quella di Teo- 
crito, Mosco , e Bione colla lunga schiera de’ buccolici , 
elegiaci, epigrammatarj , e lirici; ma quest’ ultima può 
riguardarsi piuttosto l'epoca della decadenza, per non aver- 
ne saputo conservare 1’ antico lustro (1). 

Livio Andronico, Nevio , Ennio, e Pacuvio i primi 
furono che introdussero in Roma la greca poesia. Or sic- 
come ciascun genere di Poema ha le sue proprie regole 
e stile; è perciò che tenendo di ciascuno partitamente di- 
scorso c’ intratterremo a suo tempo e luogo sulla sua ori- 
gine , vicissitudine , e primi distinti cultori dello stesso. 

Coraechò poi il fine, cui tende la Poesia, è dilettare, e 
spesso col dilettare, giovando, giusta P avviso del nostro 
Orazio nell’ Epistola indiritta ai Pisoni .... 

Aut prodesse volunt , aul deleclare Poelae : 

Aut simtil et jucunda et idonea dicere vitae. 

Ed altrove nella medesima sul soggetto istesso , avva- 
lendosi , secondo il Sanadon , di quella specie di prover- 
bio tratto dall’ uso di dare i suffragj ne’ Comizj , giusta 
la legge Cessia Tabellaria , di segnarsi un punto al 
terminar del nome di chi volevasi favorire (2). 

Omne tulit punclum qui miscuit utile dui ci , 

Leetorem deleclando , pariterque monendo. E sicco- 
me d’ altronde nulla è occulto alle muse , ed arcano non 
v’ è per gli abitatori del Parnaso ; è perciò che le Scienze, 
le Arti , la Storia , la politica , la morale , T agricol- 


(1) Andrei — Dell' Origine ec. 

(2) Sanadon — Note Critiche , istoriche , mitologiche , e geogra- 
Celie sulle Opere di Orazio. 
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tura , e quanto esiste mai di realità , o di fittizio ed 
ideale , può tutto formar soggetto su cui versar si possa 
un Poema (1). Vero è peraltro che quando il carattere 
non abbia della finzione „ come dicemmo , . non può il 
poetico componimento dirsi vero Poema giusta il linguag- 
gio dell’ arte , non avendone che P esterna forma soltanto; 
pure , comechè si è da poeti scritto sopra ogni soggetto 
e con diverso genere di poesia , è perciò che di ciascu- 
no andremo ad occuparci giusta il progetto del presente 
Saggio. 

CAPITOLO II. 

. * V 

ORIGINE DELLA VOLGAR POESIA, E SUOI PRIMI CULTORI. 

Portaron taluni dotti opinione che la poesia metrica , 
ovvero di misura , in uso presso i Greci e i Latini , 
surrogata venisse dalla ritmica , ossia di cadenza , al- 
lorché per la decadenza della lingua del Lazio ne’ secoli 
da noi non tanto remoti comiqciaronsi a fare de’ versi 
latini a cadenza di rima tra loro , che versi leonini co- 
munemente furon detti. Questo divisamente rejetto venne 
da taluni altri, sostenendosi che la Poesia ritmica sia 
del pari antichissima , e che non tragga sua origine dal- 
l'epoca della barbarie nella quale ricaddero le lettere , ma 
da quel naturale bisogno proprio di talune lingue più che 
di altre in far uso della cadenza o rima , anziché del 
metro , per serbarne la dovuta armonia. Regga la opinio- 
ne de’ primi , o regga quella de’ secondi , certa cosa si é 
che quantunque sia la ritmica d’ un’ era bastevolmente 
remota , pure P epoca vera dalla quale trae suo comin- 


(1) . . . Picloribus al gite poelis 

Quidlibet addendi semper furi arguii potestà s. 
Crazto — Poetica. 
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ciamento per l’ uso che di essa se tf è fallo , è appunto 
quella de' così detti Trovatori surti ai tempi di Ugo Ca- 
peto , i quali, a simigliala de’ Greci e de’ Latini, canta- 
vano i loro Poemi a suono di musicale strumento , sul- 
P arpa forse allora in usanza. Questi Trovatori , celebri 
pe’ loro racconti, pe’ loro versi, e per le loro tenzoni, che, 
secondo la comune opinione de’ dotti , partendo dalla Pro - 
venza e suoi vicini luoghi, ove le lettere e la poesia erano 
in maggior conto sul finire del decimo secolo , Inonda- 
rono 1’ Europa tutta il mezzo apprestando agl’ Italiani di 
abbellire il loro idioma colla imitazion della poesia Pro- 
venzale , furon coloro dai quali trae sua origine la no- 
stra moderna Poesia (1) (2). 

Federico II. , e quindi Manfredi di lui figliuolo , e 
poco dopo Carlo d’ Anyiò Duca di Provenza , e quindi 
Re di Napoli , furon quelli che primi portarono in Pa- 
lermo , e quindi in Napoli e nell’ Italia tutta il gusto di 
questi novellieri e narratori di bizzarre avventure , detti 
Trovatori. Il genio degl’ Italiani cercò subitamente imi- 
tarli , e non guari dopo finirono con esser da questi su- 
perati (3). 

Non fuvvi nell’ undecimo e duodecimo Secolo un gusto 
tanto generalizzato tra grandi e nel popolo quanto quello 
per la poesia Provenzale di quel tempo , allora in gran- 
dissima voga. Il Linguaggio Provenzale, che il risulla- 
menlo era del bizzarro mescuglio del Romano , di quello 
degli antichi abitanti delle 1 2 Gallie che lo aveva precedu- 
to , e del Franco o Tedesco idioma che gli succedette ; 
ma che in realtà non era nò latino , nò francese , nò te- 
desco, fu considerato fra le lingue moderne , giusta l’av- 
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(1) Encyclopédie mélhodùjue voce Poesie Pastorale. 

(2) Salfi — Letteratura Italiana- 
'(3) Saffi — Letteratura Italiana. 
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viso di taluni scienziati , come il più proprio per la mu- 
sica e per la dolcezza della rima. In grazia di questa sua 
naturale dolcezza fummo inondali nell’ undecimo e duode- 
cimo secolo da una infinità di Romanzi in prosa , c in 
versi ; in grazia di questa venne il nostro idioma e la 
nostra poesia ad acquistare in prosieguo que’ doni di cui 
vedesi al presente fregiata (1). In fatti il Dante , il Pe- 
trarca , che secondo taluni rimarrebbe meno ricco di 
quello rattrovasi quante volte i poeti Provenziali riven- 
dicar vorrebbero tutto ciò che da essi ha improntato, il 
Benibo , il della Casa , l’ Ariosto , il nostro Sannazza- 
ro , il nostro Tasso , ed altri molti , che il principale 
ornamento sono degl’ Italiani Poeti , debbono a questo lin- 
guaggio le loro prime grazie, dal quale debbesi datare la 
culla e P infanzia della nostra favella non solo , che della 
nostra Volgar Poesia. 

I Siciliani primi furono , a giudizio del Petrarca , 
che parlar fecero le muse nel loro dialetto , forse il più 
dolce di quanti ve n’ erano allora in Italia (2). Lo stesso 
imperator Federico , e il di lui disgraziato Segretario 
Pietro della Vigne , del pari che i Re Enzio o Enzo , 
e Manfredi suoi figliuoli furono i primi verseggiatori 
italiani. Non guari dopo le altre città d’ Italia si accin- 
sero ad imitarli ; generale quindi se ne rendette il gusto; 
e col decorrere degl' anni pervenne a quel sublime grado 
di perfezionamento, dal quale forse possiamo dirci retro- 
gradati (3). 


(1) Encyclop: mèihod : voce Poesie Pastorale. 

(2) Trionfo <T Amore. 

(3) Solfi — Letteratura Italiana. 
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CAPITOLO III. / 

• > , *• . • * . • * i » « : 

DEL VERSO IN GENERALE , E DELL’ ACCENTO. 

t . . 

, * . : • » 

r>t •> .fi ''.*- $ '.■! ivijc. i t l( ?.{■-•>*'> i:t ufr N ; U*Wf 

V accozzamento di piu parole messe con certa studiata 
disposizione , mercè la quale ottiensi quell’ armonioso 
concento che verso o metro comunemente suol chiamarsi, 
è tanto necessario al poeta , in quanto senza di esso non v 
può alcuno darsi tal nome. Questo armonioso concento 
però Don può diversamente ottenersi fuor solamente che 
disponendo le parole in modo da far cadere la giacitura 
degli accenti su quelle sillabe che producono una tale 
armonia. • . 

Ogni sillaba ha naturalmente il suo accento , che divi-* 
desi in grave , ed acuto. Entrambi distinguonsi pel modo 
come pronunziasi la sillaba ; mentre il grave la fa breve 
e con tuono in certo modo depresso ; 1’ acuto pel contra- 
rio lunga, e con tuono piò elevato delle altre sillabe. 

Siane d’ esempio la parola — Amore. In questa, 1’ ac- 
cento acuto , detto altramente tonico , è sulla sillaba mo , 
atteso pronunziasi con tuono più elevato di quello si pro- 
nunzia a e re , nelle quali rattrovasi 1’ accento grave. ; 

Nella greca e latina favella non può esservi accento 
acuto che sopra una delle tre ultime sillabe; ma nella 
italiana possono i suoi vocaboli averlo sopra una , due , 
e tre sillabe innanzi l’ antepenultima, / •- 
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CAPITOLO IV. 

1} oiru ninnò i .1A ^-'gioé ajlob 

DIVISIONE DE’ VERSI «i 

in ' ir 

INTERI E MOZZI , IN PIANI , SDRUCCIOLI , 

E TRONCHI 


I primi padri della yolgar poesia giudicando che un’ffc- 
cozzamento di parole contenente oltre le undici sillabe 
non produceva quell’ armonioso concento, che verso o me- 
tro abbiam chiamato, ne stabilirono il termine fino al sud- 
detto numero inclusivamente pel verso Endecasillabo , che 
dissero intero ; considerando come mozzo o rotto ogu’al- 
tro verso che detta misura di sillabe non compie. Siffatto 
metodo, riconosciuto e seguito da coloro che gli succes- 
sero, è allo stato legge dalla quale dipartirci non possiamo. 

Questi però al par di ogn’ altro genere di verso suol 
dividersi in piano , sdrucciolo , e tronco. Dicesi piano , 
dal perchè quasi pianamente e senza precipitanza il verso 
compie il numero delle ultime sillabe, riteuendo l’accento 
tonico sulla penultima. Sdrucciolo , dal perchè con pro- 
nunzia scorrevole e quasi con precipitanza compiesi il ver- 
so, il quale richiede l’accento sull’ antepcnultima. Tronco 
finalmente , perchè mancante di una sillaba che compier 
ne dovrebbe il numero relativamente al genere di verso 
che intendesi far uso; e questo l’accento richiede sull’ul- 
tima sillaba. In fatti un verso di sette sillabe, accentato 
sull’ ultima sillaba , alla classe apparterrà degli Ottona- 
rli ; come per 1’ opposto uno sdrucciolo di otto sillabe , 
alla classe de’ settenari, e non degli ottonari, si appartiene. 

Or siccome in una nostra composizione di settenari sdruc- 
cioli e piani contenuta in un’ opuscoletto da noi pubbli- 
cato nel 1843 pe’ tipi di Monte Cassino, col quale voglia 

ci venne di descrivere le adiacenze di Castellone a Vol- 

■* 


Digita 


I 


turno io Terra di Lavoro , discorremmo incidentemente 

detta sorgente del Volturno , uno de’ principali fiumi del 
nostro Regno; è perciò che in grazia di tal nome ci per- 
mettiamo riportarne il seguente frammento in appoggio 
di quanto di sopra. 

Che man proterva ed empia , 

Cui nostro suol soggiacque, 

Ne’ tempi di barbarie 

. . . ... Di profanar le piacque. 

Ma se tuo piè rivolgesi E dove sol di Cantici 

Ove s’avvalla il monte, Sacri s’udia la voce, 
Nuovo per te spettacolo Vi sottentrò nequizia 

Sarà quell’ ampio fonte , Del Saracen feroce , 

Che dal suo primo nascere, Che pieno il cor di rabbia 
Tosto divien gigante, Pei nostri dommi santi , 

E quindi appar decrepito Strage qui fece, e scempio 
Pria ch’egli fosse infante: Di quanto egli ebbe innanti. 

Che in lungo giro e vario Quivi suo corso placido 
Placido il pian serpeggia, Cangia repente il fiume. 
Lasciando a manca ruderi, E rigoglioso mostrasi 
Che ignaro piè dileggia, Nelle ondeggianti spume; 
Del più famoso e celebre Che frante incontro agli argini 
Cenobio a Dio sagrato , Del suo mal formo letto , 
Di molto in tutta Italia Nella discesa acquistano 

Fiorente e assai pregiato; IJn’ imponente aspetto, ec. 

CAPITOLO V. 

OGNI CENERE DI VERSO PIANO RICHIEDE I.’ ACCENTO SO- 
PRA ALTRE SILLABE, OLTRE OCELLO CHE AVER DEE 
SULLA PENULTIMA. 

Una composizione di parole di tante determinate silla- 
be , che l’ accento abbia sulla penultima , non è sufficiente 
a produrre quell’ armonioso concento pel quale chiamar 
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si possa verso piano ogni composizione di tal genere. > E 
che sia così , la seguente composizion di parole che tutta 
1’ armonia presenta di un verso endecasillabo , cioè — 

E del vaneggiar mio vergogna è ’l frutto , in vece di — 
E del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto ; tuttoché ac- 
centato abbia la penultima sillaba ; pure non è di quel 
genere di verso cui sembra appartenere; appunto perchè 
manca di quell’ accento di cui abbisogna , oltre quello ri- 
chiesto sulla penultima. 

Richiedendo quindi ogni qualsiasi genere di verso pia- 
no l’ accento sopra altre sillabe , oltre quello che aver 
dee sulla penultima; è perciò che di ciascuno andremo a 
tenerne parlitamente discorso. 

Paràgrafo I. 

Del verso endecasillabo. 

' *. • ... 

Il più adatto per le cose eroiche , come 1’ esametro 
presso i Latini , è appunto il verso endecasillabo , che 
esclusivamente vien’ adibito pe’ componimenti di simil ge- 
nere , e partitameute pel Poema Epico, detto Epopea. 
Ritenendo quindi l’ endecasillabo il primate infra ogn’ altro 
genere di verso piano , ragion vuole di tenersene a prefe- 
renza discorso. 

A tre diverse regole, o dimensioni, va soggetto T ende- 
casillabo per la giacitura degli accenti che aver dee , ol- 
tre quello della penultima : due comuni , e dai classici 
generalmente seguite : la terza poco usata , e forse an- 
data in dissuetudine. 

La prima di esse si è quando tal verso l’ accento abbia 
sulla sesta , oltre la decima. Siane d’ esempio il seguente 
verso del Petrarca , da altri ancora all’ uopo usato. 

Passa la nave mia colma d' oblio. L’ armonia dalla 
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quale è tocco il nostro orecchio tosto dimostarci che desso 
sia un versoi ma se per poco traspongasene una sola pa- 
rola nel seguente modo. 

Passa la mia nave colma d' oblio. Un tale cangia- 
mento fa perdere al verso tutta la primitiva armonia , 
quantunque sianvi rimaste le stesse parole, variate però 
pel luogo soltanto che le due voci nave e mia occupato 
hanno nel secondo verso ; appunto perchè rimosso 1’ ac- 
cento dalla sesta sillaba mia, surrogata dalla sillaba ve 
di nave che ne manca. 

Aver suole benanche Yendecasillabo accentata la quarta 
e F ottava sillaba , e ciò oltre la penultima , come di- 
cemmo. Il seguente verso del Pisloja ce ne somministra 
r esempio. 

Dolce mia Donna, che dovunque io sia. Questo verso 
se per poco cangiasi nel seguente modo. 

Dolce Donna mia , che dovunque io sia. Questo can- 
giamento tuttoché di niun momento , pure ha fatto per- 
dere al versa tutta la sua vivezza ed armonia , appunto 
per la rimozione degli accenti dalle sillabe sulle quali van 
messi. Che anzi se nella specie il cangiamento è stato 
tale da rimuovere F accento dalla quarta sillaba soltanto, 
per esservi rimasto quello sull’ottava, debbesi con mag- 
gior fondatezza conchiudere , che , per ottenere armonia 
siffatta, necessario sia l’accento sulla quarta unitamente 
all’ ottava. 

Allorché Yendecasillabo poi aver suole, oltre la penul- 
tima , la quarta e settima , accentata , colla così detta 
cesura dopo la quarta e settima , dimodoché nella quinta 
ed ottava sillaba vadino a terminar le parole, è dessa 
appunto la terza regola d’ uso meno frequente come di- 
cemmo , e forse non a rigore seguita. Così il Dante nei 
seguenti versi. .>' 
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Chi mi sia tìrdi al soccórso levato 
Termine fisso d' etèrno consiglio. 

Dì questa regola uso far se ne suole ne’ditirambi par- 
tifamente, stante 1’ aria strepitosa di cui soglion fregiarsi. 
Così nel non mai a sufficienza lodato ditirambo del Redi( 1). 
D Bacco in Toscana. 

Ma se la tèrra comincia a tremare 
E traballando minàccia disastri , 

Lascio la tèrra , mi sìlvo nel mare. 

** ’ * . 1 *• A • . t . ’ ' 

Paragrafo II. ’ r ;- 

i * 

« , ? *. 

Del Decasillabo. 

/ . * 1 ... * 

* j ■ 

Il verso Decasillabo adibito spesso per le cose funèree, 
come il più adatto ad esprimere F interna doglianza , aver 
suole due dimensioni. La prima , che siane, oltre la pe- 
nultima , la terza e sesta sillaba accentata. La seconda, 
che siane la quarta e settima , oltre la penultima. Di 
esempio per la prima potrà fornircene il seguente fram- 
mento del citato ditirambo del Redi. 

1 buon vini son quégli , che acquetano 
Le procèlle si fosche e rubelle. 

Per la seconda , lo stesso Redi. 

Colmane un Tonfano , e pòrgilo a me , 

Questo liquore , che sdrucciola al core. 

(1) Francesco Redi nacque in Arezzo il 18 febbrajo 1626 da 
nobili genitori. Fece il suo oorso di studj con profittp, e di buon 
ora diede tali saggi nell’ arte medica da divenire il primario me- 
dico della Casa de’ Medici. Amava i dotti , favoriva i giovani , 
placido e moderato nell’indole mostra vasi; Varie opere égli scrisse ; 
ma le sue poesie lo resero celebre — Dizionario lstorico. 
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Paragrafo III. 

Del Novenario. 

• * • * * . ' *v * * i • • 

Va soggelto il Novenario a tre dimensioni. La prima , 
quando , oltre la penultima , la terza e quinta sillaba ab- 
bia accentata. Così ne' seguenti versi di Ciao da Pislojt. 

Che &' accorte eh ' era partila 

Chi mi p'orse quella ferita. 

La Seconda , quando la giacitura degli accenti otten- 
gasi sulla terza e sesta , oltre la penultima. Cosi il Redi. 

Dammi dùnque dal bòccal d' oro 

Quel rubino , eh' è 7 mio tesoro. 

La Terza finalmente , quando accentato abbia la quarta 
e 1’ oliava , e di questa credesene il Chiabrera X inven- 
tore. Cosi lo stesso (1). 

A duro slr'àl di via ventura 

Misero inè son posto ségno. 

• • o<i ’lh ' il.--;. a 

Paragrafo IV. 

- •iv’.nVMttmi • «««A V 

• • ' , V > , 

Dell ’ Ottonario. 

, i 1 * s 

Il verso Ottonario richiede 1’ accento sulla terza sil- 
laba , olire la penultima. L’ inimitabile citato ditirambo 
del Redi ce ne somministra 1’ esempio ne’ seguenti versi. 

Venticèlli , e fresche aurelle 

Dispiegando ali d’ argento , 

(1) Chiabrera Gabriello — Se oc riscontri la biografia sotto la 
Sezione III. Capitolo I. 
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. ' ' Sull’ azzurro pavimento 
■ Tesson danze amorosette. 

Ed altrove, accoppiando 1’ Ottonario piano collo sdruc- 
ciolo , così scriveva. 

Se dell ' uve il sangue amabile 
Non rinfranca ognor le vene , 

•• Questa vita è troppo labile , «• 

Troppo brève , e sempre in pene. 

: ■ ^ ■ - s V } 

Paragrafo V. 

V 

• 4 * *■ , . ‘ 

Del Settenario. 

' ■ V .* • t • • . • . . ■ 

Il Verso di piò facile uso, dopo 1’ endecasillabo , è il 
Settenario. Questo limitasi all’ accento della penultima 
sillaba soltanto , quello appunto che aver dee ogni spe- 
cie di verso. Ma se P accento abbia 6ulla quarta e sesta, 
riesce allora il verso assai sonorp e di non lieve gravità, 
come piena pruova ne fanno i seguenti frammenti del 

Chiabrera. 

Non cosi tòsto io miro Che cesia ogni mardro , 

Il vostro vago ardóre; Onde m’affligge Amóre: ec. 

. 4 ’i t » • 

Così altrove : 

Ha ne’ begli òcchi il sole , Le Grazie nel sorriso , 
Amor ne lè parole , E tutto è leggiadria 
L' Accorgiménto in viso , La bella dònna mia. 

La gravità e Y armonioso concento dal quale il nostro 
orecchio vien tocco per la sonorità de* suddetti versi , 
dubbio non ammette che la giacitura degli accenti sulla 
quarta e sesta sillaba produce il più sonoro e grato verso 
di simil genere. 
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Talune altre volle poi si è accentata la seconda silla- 
ba , oltre la penultima , come 1’ esegui il Chiabrera in 
una delle* sue canzonette , riportandone il seguente fram- 
mento. 


Dolcissimo ben mio , Ma non posso lodarli 
Io bén , come desio , Ognòr , come desio , 

Ognòr posso adorarli ; Dolcissimo ben mio . 

t 

* * f< ’ " , . , • \ 

, Paragrafo VI. 

Del Senario. 

. « v 

Ritenendo il verso Senario I’ accento sulla penultima , 
come ogn’ altro genere di verso, accentar si suole del pari 
la seconda sillaba , e talune volte anche la terza. Il ci- 
tato ditirambo del Redi siane ne' seguenti versi d’ esem- 
pio per T accentatura della seconda sillaba ; come per la 
terza d’ esempio siane il seguente frammento di una Can- 
zonetta del Chiabrera . . - • 

,> 

Redi. " 


v ■ » . . . . . . . Ma tèsso ghirlande 

Non f Àccio bevande , Su qàesti miei crini. 


Chiabrera. 


Dolci miei sospiri , 

, Dolci miei martiri , 
, Dolce mio desio , 

/ -il. S 


E voi dólci canti , 
j E. voi dólci pianti , 
Rimanete, Addio. 


) 
I > 
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«#? 

( , Paragrafo VII. 

Del Quinario. 

I classici Autori , tra quali l’enunciato Chiabrera , si 
avvisarono d’ accentare del Quinario la prima sillaba 
soltanto , oltre la penultima. Così il medesimo, intessendo 
il quinario col settenario. 

Ecco la tace Màggio se’n viene . 

Che a noi ridàce Ed ha ripiene 

La stagion de’ diletti : V ali de' bei fioretti. 

' t 

Altre volte poi se n’ è accentata la seconda sillaba , ed 
altre volte anche la terza ; ma quest’ ultima in uso meno 
frequente. Così il Redi nel suo ditirambo pel primo e se- 
condo esempio. 

Pel primo. 

Del lèggiadrètto ' Talór per schérzo 
Del si divino Ne chieggo un nippo , 

Moscàdellètto Ma non incappo , v - 

Di MòntaXcino ; A bérne il terzo ec. 

Pel secondo. 

«t . 

V acqua cedrata , Sia sbandeggiata 

Di litmncello Dal nostro Ostello. 

■ • 

Paragrafo Vili. 

' * * • ' v' ' 

Del Quadrisillabo, Trisillabo , e Bissillabo. 

u' ‘ . * • - ‘ , • . • i. ’ * ,* 

L’ accento che ogni specie di verso aver dee sulla pe- 
nultima è il solo da richiedersi pel verso Quadrisillabo. 
U Chiabrera potrà fornircene d’esempio nel seguente fram- 
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mento di una sua canzonetta ; come il Redi lo potrà in 
un’ altro. 


Chiabrera. 

In più mòdi 
rmM lidi 

Già commisi alia mia lira: 

T ho pregiati, 

V'ho cantiti 

t Si eh’ ogn’ Alma , occhi , »’ ammira. 


Redi. 

x \ . f X 

Un tal vino E per quelle, 

Lo destino Che si bèlle 

Alle dame di Parigi ; Rallegrar fanno il Tamigi. 

Del verso Trisillabo ; e Bissillabo, comechè non usato 
da ricercati Autori , se ne tralasciano gli esempj. 


CAPITOLO VI. 


QUAL GENERE , O SPECIE DI VERSO ACCOPPIAR SI POSSA 
INSIEME IN UN POETICO COMPONIMENTO. 

A simiglianza di due musicali strumenti che suonati 
senza verun" accordo fra loro non posson mai produrre 
alcuna fìlarmonia , così e non altramente ne’ versi avvie- 
ne quando cura non abbiasi d’ accoppiar insieme versi 
della stessa specie ; ovvero quelli che, quantunque di spe- 
cie diversa , pure , perchè gli accenti hanno sulle mede- 
sime sillabe , la loro unione fa sempre grato accordo. 

Per generale massima la unione de’ versi sdruccioli , 
tronchi, e piani della stessa numerica denominazione, 
ossia dello stesso loro genere, consonano ordinariamente 
tra loro ; appunto perchè la giacitura degli accenti ricade 
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sulle medesime sillabe. Ma se tutte queste tre specie di 
versi stiano ben congiunte in qualsiasi componimento , 
egli è da critici disputato. • > 

Ritenuto quindi che formano grato accordo fra loro 
que’ versi la cui giacitura degli accenti ricade sulle me- 
desime sillabe, bastevol cosa sembraci presentarne degli 
esempii , onde potersi da questi prender norma per gli 
altri , seguendo i pincipj della statuita massima. Il citato 
Chiabrera così accordò fra loro l ' endecasillabo col set- 
tenario e quinario ; nè altra ne fu la ragione se non per 
aver tutti la medesima giacitura di accento. Lo stesso 
eseguì per l’ ottonario col quadrisillabo. 

. , < ' . . ' \ • h ! 

Pel 1. Esempio — Son io sentito f " . i 

Mal vive uom , che non beve : 

' Su su rechisi vin , rechisi neve, 
io tutti invito : 

Beviam , che non è ria 
Una gentil follia. 

Pel 2. Esempio — Via più sola 

Qui sen vola , i 
‘ La bellezza , ond’ io tutto ardo , 
Più di luce , 

. . i Qui produce -, ; , 

. ù ( .s,- . £’ Oriente del suo sguardo. . .. 

* = v* CAPITOLO VII. . 

COSA SIA LA RIMA, E DONDE TRATTO ABBIA 
! TAL NOME. 

' 1 . . ' 

La Rima , dal greco vocabolo P'orpòf originata , che 
altro nel nostro idioma non suona se non cadenza nu- 
mero misura, è quella consonanza o armonia nascente 
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dalla medesima desinenza o terminazion di parole mercè 
la quale , a cominciare dall’ ultima vocale della sillaba ac- 
centata inclnsivamente , le lettere tutte delle altre sillabe 
■ tanto vocali che consonanti terminar debbono in ciascuna 
nella guisa istessa. 

. Verbo similiter desinenlia , ex itus vocum similis , 
Similis sillabarum postilo : cosi Quintiliano. 

Per la maggiore intelligenza di tal principio prendasi, 
come fece altri , la parola Perdono per finale di un ver- 
so : questa , se derivata dal verbo perdere , non potrà 
mai rimare coll’ altra Ragiono , dappoiché avendo quella 
P accento sull’ antepenultima , cioè sulla sillaba per , e 
non sulla sillaba do corrispondente alla sillaba gio di 
Ragiono , 1’ ultima vocale della sillaba accentata , non 
che le altre lettere tutte , non sono le stesse in entrambe 
le voci. Ma se poi la voce o parola Perdono, colla quale 
rimar vogliasi l’ altra Ragiono, deriva dal verbo Perdo- 
nare , allora le dette voci faranno tra loro ottima conso- 
nanza , appunto perchè avendo 1’ una e 1’ altra 1’ accento 
sulla penultima sillaba , tanto 1’ ultima vocale accentata , 
che le altre lettere sono le medesime in entrambe le voci. 

Debbesi però non trascurare la massima da serbarsi 
come fondamental principio d’ogni ben tessuta rima di 
adibir sempre voci diverse, o che diverso abbiano il si- 
gnificato-, mentre la ripetizione delle stesse voci farebbe 
perdere al Poema tutta la sua eleganza e leggiadria. 
In fatti la difficoltà di rinvenire la rima , e la facilità 
colla quale questa vien sormontata spesso producono il 
piacere della sorpresa. Ma se poi le voci rinvenute sono 
troppo comuni , e gli epiteti presso a poco sinonimi, non 
'produce più la rima un tal’ effetto ; come non lo produce . 
del pari quando sia molto .singolare e ricercata con stento 
da farsene rimarcare immantinente lo sforzo. 
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La ripetizione delle stesse voci venne delle volte usata 
con certo garbo e maestria , come per eccezion di regola, 
nella guisa appunto che eseguito Tenne dall’ egregio tra- 
duttore d’ Ovvidio Giannandrea dell’ Anguillara nella 
sua bella Ottava colla quale esprimer volle il caos (1). 

Pria che ’l del fosse , il mar , la terra , e 7 foco 
Fra il foco , la terra , il cielo , e il mare ; 

Ma il mar rendeva il del f la terra , e il foco 
Deforme il foco , il del , la terra , il mare , 

Ch’ ivi era e terra , e dflo , e mare , e foco , , 

Dov * era e cielo , e terra , e foco , e mare : 

Za terra , il foco , e il mare era nel cielo , 

Nel mar , nel foco , e nella terra il cielo. 

• • • ' * . • . .• , * \ \ . , f * ' 

Lo stesso esegui il Berni in un suo leggiadro Sonetto 
col ritornello in cui si avvalse di due vpci per tutte le 
sue rime , che maestrevolmente scambio nell’ intero So- 
netto , cioè — - Cecco , e Corte. \ ,, 

Ser Cecco non può star senza la Corte > - 
Nè la Corte può star senza Ser Cecco : etc., di modo 
che ogni verso termina colla parola Corte , o coll’ altra 
Cecco. 

•• • - 



(1) Giovanni Andrea dell’ Anguillara nacque in Sutri circa il 
1517. Si portò ia Roma per cercarvi fortuna, e da colà in Vene, 
zìa , ore credesi che abbia tratto mezzi di sussistenza colla tradi- 
zione in Ottava rima delle Metamorfosi d’ Ovvidio. Lo stesso aeriate 
anche delle Satire, Capitoli , ed altri poetici Componimenti , alcuni 
de’ quali son riportati nelle Opere bernesche del Berni. Mori in 
Roma circa il 1566 — Dizionario [storico. 
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V ' * » % 

CAPITOLÒ 1. 

• ' * i 

della poesia epica : PRINCIPI che ne costituiscono 

L’ESSENZA; E SUOI PRIMI MODELLI A CONTARE DAL- 
L’ EPOCA GRECA. 

Il Poema Epico , detto altramente Epopea , è un rac- 
conto in versi di una qualche grande ed eroica avventu- 
ra. La sua etimologia deriva dal grèco vocabolo **o« , 
che risponde a discorso , o racconto nel nostro idioma. 
Quindi è che se questo genere di Poema sembra ritenere 
esclusivamante un nome generico che ad altri Componi- 
menti s’ addice , conchiuder debbesi che per eccellenza 
siaglisi tal nome attribuito. E quantunque questo genere 
di Componimento abbia molto apparente rapporto e simi- 
glianza colla Storia ; pure differisce da questa d’ assai , 
atteso 1’ una ha scopo la verità , l’altra per l’opposto la 
finzione , che sussistenza però aver possa nel regno de’ 
possibili. 

Sia 1’ azione del Poema Epico semplice , o complicata : 
che questa compiasi fra ’l termine che più o meno piace 
al poeta : che facciasi finalmente figurar 1’ Eroe in un 
luogo più che in un’ altro , nulla ciò accresce o toglie 
alla natura del Poema istesso (1). Riquisili principali però 

• . * ' • * ' • . , : • i \ . 

(1) Porne Epique — Henriade — Foli atre. . - >> '■ . < 
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di una tale azione esser debbono 1’ unità , la verità o 
verosimiglianza , V integrità , l' arditezza , e finalmente 
una certa durata dell ’ azione istessa.- 
La illustre intrapresa eseguita dall’ Eroe che vuoisi far 
figurare nel Poema esser debbe unica e sola , nè conviene 
che altri seco-lui ne divida le gloriose gesta. È desider 
rabile per altro che questa unità di azione , vera o vero- 
simile , adornata venghi da una varietà di episodj con- 
catenati in modo tra loro da non perder mai di mira nè 
1’ Eroe che celebrasi , nè le sue magnanime imprese. Il 
mezzo facile a pervenirvi, conservando l’integrità dell’azio- 
ne , è quello di progredire nello sviluppo della medesima 
pel mezzo di una concatenazione di portentosi avvenimenti, 
la quale , nell' atto non defatica l’ attenzione del lettore 
nella espettazione del risultamento , lo manoduce grada- 
tamente allo scopo cui tende il Poema. Questo è ciò che 
in altri termini chiamasi cominciamento , mezzore fine 
dell’ Epica azione ; vai dire — cause che hanno influito 
sull’ azione ; effetti e difficoltà delle medesime che per 
qualche tempo ne hanno impedito il conseguimento ; ces- 
sazione finalmente di queste difficoltà per effetto di che 
perviensi al termine di quanto ebbe in mira l’ Eroe nel 
risolversi alla magnanima intrapresa (1). 

Questo andamento , che per così dire V essenza costi- 
tuisce dell’ Epopea , debbesi scrupolosamente serbare nei 
componimenti di tal genere, onde non perdano tutto il 
bello da cui debbono essere animati. Siccome però molto 
campeggiar dee ne’ medesimi il maraviglioso e sorpren- 
dente , come dicemmo ; è mestieri che queste ardimentose 
intraprese non tendano all’ impossibile da urtare colla ra- 
gione ; ma che sentano per P opposto di tutta la possibile 
probabilità , appunto perchè vera o verosimile esser dee 

(I) Encjclop : Mélhodique — voce — Pohie. 
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la natura dell’ epoca azione. Per lo conseguimento quindi 
di tale scopo necessità richiede che tanto le compar azio- 
ni , che le descrizioni , due specie di figure che usar 
soglionsi da’ Poeti , eseguite siano con naturalezza e senza 
quelle eccedenti metafore capaci a snaturare la possibilità 
dell’ avvenimento. Hoc arnel , hoc sperntU protnissi car- 
minis auclor. Così Orazio nella lettera ai Pisoni relati- 
vamente alla scelta degl’incidenti da figurare in un Poema. 

Modelli in genere di Epopea sono tra Greci , Omero , 
a giusta ragione considerato il principe degli epici per la 
sua Iliade ed Odissea , capilavori che foron mai sempre 
venerati dagli antichi e da moderni , e che lo saranno 
del pari dalla più tarda e remota posterità. E se Anli- 
maco di Claro , o di Colinone città delta Jonia , altro 
epico greco di rinomanza , il quale visse verso P anno 408 
circa prima della nostra Era , a chi Quintiliano da seg- 
gio immediato ad Omero ; e che in tanto credito il teneva 
P imperatore Adriano da sostituirlo allo stesso , fu del 
paii valentissimo in tal genere di poesia ; non è perciò 
che disconvenir si debba del primate che P universale dà 
all’ autore dell’ Iliade ed Odissea (1). Appo de’ Ialini , 
Virgilio , per la Eneide , chi sulle tracce del greco poeta 
portò P epica al più alto grado di perfezionamento ; dimo- 
doché Quintiliano , nel paragone che ne fà con Omero , 
scriveva di riconoscere in Virgilio maggior arte e lavo- 
ro di quanto egli riconosceva in Omero per vastità di 

( 1 ) Smirne , per quanto comunemente credesi , fu la patria di 
Omero ; ma il più certo è quello di nulla sapersi di effettivo in 
ordine al vero luogo della sua nascita. Sette città greche , dopo 
la sua morte, disputaronsi l’onore d’aver dato la culla a questo 
illustre e disgraziato poeta; ma ciò che v’ha di probabile é, che 
abbiavi , per quanto credesi , accattato limosina per vivere. Lo slesso 
fioriva 98O anni prima della nostra Era — Dizionario Istorico — 
Enciclopedie Alphabe. 
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genio, ed elcvateza (1). Dappresso gl’ italiani, V Arioslo 
pel sno poema Eroi-comico 1’ Orlando Forioso , il quale 
quantunque allontanato si fosse dalle strette regole d’ ima 
rigorosa epopea , secondo esprimesì il dotto Andres ; pure 
non può contras targlisi quella gloria poetica che in que- 
sto genere s’ ha proccurata coll’ Orlando (2). Che se in 
prosieguo il nostro Torquato per gli eminenti pregi del 
suo Goffredo sorpassò 1’ Orlando , ed elevandosi al ran- 
go de' primi modelli dell’ epica poesia , cioè di Omero e 
V irgilio , fu al par di questi universalmente venerato ; 
ciò non per tanto alcuni italiani scrittori , tuttora con- 
servatori gelosi della ripu fazione . detl Ariosto , perferisco- 
no 1’ Orlando alla Gerusalemme (3). 

(1) Ante presso Mantova fu la patria di P. Virgilio Maronc , il 
quale nacque 76 anni circa prima della nastra Era. Suo padre , 
credcsi vasajo. Lo stesso si trasferì in Roma ove il suo inerito gli 
acquistò quanto eravi colà di grande. Augusto, Mecenate , e PoU 
lione lo stimarono al più alto grado. Ad imitazione di Teocrito com- 
pose 1’ Egloghe per far cosa grata a Pollione. Ad esempio d’ Esiodo 
fece la Georgica in onore di Mecenate. E ad imitazione di Omero 
scrisse l’ Eneide in lode di Augusto. Mori in Brindisi di anni 52, 
e da colà trasportato in Napoli— VaUemonl— Elementi detta Storia. 

(2) 11 nostro italiano Ariosto nacque in Settembre del 1474 in 
Regio di Lombardia da Niccolò gentiluomo Ferrarese. Giovinetto 
ancora, compose a forma di Dramma la favola di Tisbe, che uni- 
tamente a’ suoi fratelli e sorelle rappresentò nella propria casa. Fu 
inviato dal padre ai studj legali , ma il genio per la poesia Io 
trasse à questa appena che si vide arbitro di se stesso. Adibito venne 
in varie ambascerie , e con successo ; ma la sua vita fu una con- 
tinuata scena di dispiacenze. Diverse sono le opere lasciateci da 
questo distinto poeta , che ne perpetueranno il nome ; ma quella 
per la quale acquistassi alta fama, fu 1' Orlando , il quale nel se- 
colo che venne alla luce, cioè il XVII, fu ristampato 60 volte. 
Dizionario Jslorico. 

(3) Torquato Tasso nacque in Sorrento nel 1544 da Bernardo. 
Cominciò la sua Gerusalemme nel tempo medesimo che cominciava 
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Nè fu Omero , secondo il comune avviso de’ dotti , il 
primo e solo poeta epico che vantato avesse la Grecia ; 
dappoiché lunga schiera di epici l’aveva di già preceduto, 
ed altra lo tenne dietro in simil carriera. E che sia cosi — 
Palamede, Corintio , Sisifo , Darete, ed altri cantato 
aveano prima di lui gli avvenimenti della guerra di Troja; 
come non pochi secoli dopo cantò Apollonio i suoi Ar- 
gonaulici , chi riputato era tra classici dell’antichità, e 
che visse ai tempi de’ Tolomei. 

Lo stesso può dirsi delle altre nazioni , ciascuna delle 
quali più o meno può farsi vanto d’ aver dato culla a’suoi 
particolari epici. La Spagna vide sorgere dal suo seno 
quel M. Anneo Lucano , il quale riscosse i plausi degli 
antichi e de’ moderni per la sua Farsaglia , ■ poema sulle 
guerre di Cesare e di Pompeo (1). I Latini ebbero in P. 
Papinio Stazio , che visse ai tempi di Domiziano al quale 
dedicò la sua Tebaide , poema in dodici canti sulla guerra 
di Tebe ; ed in Silio Italico , pervenuto benanche agli 
onori del Consolato , autore d‘un gran poema sulla guerra 
punica , due epici , i quali , se non elevaronsi al rango 

a comparire la Lusiade di Camoens. La sua vita fu un complesso 
di sciagure. Inviluppalo dalla prima età nette disgrazie del padre, 
rimase senza beni sensa famiglia e senza patria. Fu perseguitato 
dai nemici che gli proccnrarano i suoi talenti , ed abbandonato , 
anzi imprigionato due volte da quel Duca di Ferrara del qualo can- 
tato aveva le lodi. Soffri la più estremu miseria, ed anco la fame, 
locchè gli alterò non poco le facoltà intellettuali. Dizionario 1 storico 
— Encijclopèdie Alphabèlìque. 

(1) Cordova fu la patria di -M. Anneo Lucano, il quale fu d’un 
antica famiglia equestre , e nipote di Seneca il . filosofo. Fu fa- 
vorito di Nerone fino a disputargli la gloria poetica ; sconsigliatezza 
clic gli costò la vita per la congiura ordita da Seneca , nella quale 
Lucano vi prese parte , e che fece perder la vita a trecento Ro. 
mani, di primo rango. Lo stesso nacque l’anno 3g dell’Era volgare—- 
Dizionario Storico — Fallemont. 
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de' loro modelli , non vanno però esenti da quella glorili 
poetica che gli proccurarono i loro poemi. (I) (2). Fi~, 
cenza vide nascere quel Trissino , il quale comechè ver-, 
salo nella lettura de’ Glassici greci cercò d’ imitarli ne’prin- 
cipj d’una vera epopea col suo Poema dell 'Italia Liberala » 
nel quale in ventisette canti scrisse della liberazione d'I- 
talia dal giogo gotico pel mezzo di Belisario distinto Ca- 
pitano dell’imperatore Giustiniano (3). I Portoghesi eb- 
bero la Lusiade del Camoèns , poema di cui formane 
soggetto la spedizione di Fosco di Gama per le Indie 
Orientali eseguita sotto il Regno di Emmanuele il Gran- 

t ► ” * , • » 

(1) P. Papintò Stazio — Questo Poeta, tuttoché lodato dallo Sca- 

ligero , pure si sostiene da critici di peccar molto por arte e per 
genio, atteso la sua dizione, sebben fiorita-, è inegualissima. I 
suoi versi , quantunque armoniosi , non toccano il cuore, il suo 
Poema non è regolare, né dirsi potrebbe epico, perché le finzioni 
sentono più di un’ istorico metodico e di timido oratore , che di 
poeta. La morte lo sorprese verso il centesimo anno dell’Era vol- 
gare , lorché ritoccava il secondo canto — Encyclopèdie Alpkabè - 
tigne. • . 

(2) SHio Italico — Questo poeta, che terminava i giorni di sua 
vita agli anni 75 sul principiare del regno di' Trajano , è consi- 
derato per purezza di stile il migliore fra suoi contemporanei. Il 
suo Poema sulla seconda guerra punica è ritenuto da critici per 
una storia scritta in versi , più che un Poema epico , perchè debole , 
e quasi prosaico. Dicesi che si lasciasse morir di fame per ndn aver 
avuto la costanza di sopportare i suoi mali. Encyclopèdie Alpha • 
bètique. 

(3) Giorgio Triteino nacque nel 1478 da Gasparo. Pubblicata 

la So/onitba , prima tragedia scritta in lingua volgare, esegui il 
suo poema Epico. Fu inviato da Leone X nel 1516 per ambascia- 
dorè all’ imperatore Massimiliano : da Carlo V a varj prinoipi ; e 
da Clemente VII. Nunzio a Carlo V , ed alla Repubblica Veneta. 
Fu anche autore di una commedia detta i Simillimi, e di diversi 
sonetti, e canzoni. Morì in Roma nel 1550— Vita del medetimo 
al fronte delle sue opere. , , 
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de (1). La slessa Spagna ebbe un’ altro epico di più re- 
cente data in D. Alonzo d‘ Ercilla y Cuniga , autore 
dell’ Araucana , poema risguardante gli avvenimenti guer- 
reschi sulle frontiere del Perù , e del Cliily , provinole 
che ribellate eransi contro della Spagna (2). V Inghil- 
terra ebbe nell’ immortale opera di Giovanni Milton — 
thè paradise tosi — Il Paradiso Perduto , un poema 
nel quale l’ autore v’ impiegò nove anni per portarlo al 
suo termine , tuttoché divenuto cieco nel cominciarlo ; e 
che, secondo 1’ opinione di taluni critici , sorpassa la Ge- 
rusalemme , ed eguaglia in bellezza 1’ Eneide , L' Iliade , 
e V Odissea per ciò che v’ è di maraviglioso sublime 
variato ed energico (3). La Francia , che avuto non 

(1) Luigi Camoens , di antica famiglia , nacque nella Spagna 
negt’ultimi anni del celebre regno di Ferdinando ed Isabella, tempo 
in cui Giovanni reggeva il freno del Portogallo. Asceso al trono 
Emmanuele , volle mettere ad esecuzione i grandi disegni di Gio- 
vanni in aprirsi una strada all’ Indie Orientati per 1’ Oceano. Fu 
quindi nel 14g7 spedito Vasco di Gama per tal famosa impresa , 
la quale ha formato il soggetto del poema. — La Lusiade — Dizio- 
nario I storico. 

(2) D. Alonzo «f Ercilla, figlio di un celebre giureconsulto e 
Gentiluomo di Camera dell’ Imperatore Massimiliano , fu allevato 
nella Corte di Filippo II sotto i di cui occhi combattè alla battaglia 
di S. Quintino nel 1557. Dopo d' aver girate diverse contrade di 
Europa portossi in America per sedare le provincie del Perù e del 
Cliily ribellatesi contro della Spagna. Queste azioni guerresche for- 
marono il soggetto del suo Poema in trentasei canti , intitolato 
V Araucana — Dizionario 1 storico. 

(3) Giovanni Milton , della nobile famiglia originaria di Milton 
Castello della Provincia di Oxford, nacque in Londra in dicembre 
del 1608, e morì nel 74, lasciando ima discreta eredità, tuttoché 
taluni lo credono morto nell’indigenza. Giovine ancora, parafrasò 
alcuni salmi , ed agli anni 17 trovossi aver latto diversi poetici 
componimenti in inglese ed in latino. Fu segretario del celebre 
Cromwei, perché del partito liberale. Scrisse varj trattati sopra di- 
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aveva poeti epici fino al XVIII secolo , ebbe anch’ essa 
il suo epfèo in Voltaire per T Enriade, o Poema della 
Lega , il cui soggetto fu 1' assèdio di Parigi in occasione 
delle guerre di religione , cominciato sotto Errico di Va- 
lois , e proseguito e terminato sotto Errico il Grande (1). 
E finalmente anche X Alemagna ebbe non ha guari il 
suo in Klopstock pel Poema il Messia , la cui purità di 
lingua , sublimità d’ espressioni , ed armonia e sonorità 
di versificazione rinvenutevi da suoi nazionali, Fhan fatto 
meritare il più alto elogio , ed incontrar la sorte d’ es- 
sersi in varie lingue tradotto. E quantunque il Bodmer 
erasi nell’ Alemagna provato nell’ Epica Col suo Noè ; pure 
il raggiante splendore del Messia del Klopstock , come 
esprimesi P Andres , offuscò il • luccicore del Noè del 
Bodmer , e di chi altro avuto avesse colà pretensione di 
epico (2). 

/ . 

verse materie , incominciando dal Trattato di riforma della Chiesa 
Anglicana ; ma l’ opera per la q uale si rese celebre fu il Poema 
epico, il Paradiso perduto, scritto io versi inglesi non rimali. È opi- 
nione d’ avercene apprestato materia una commedia vista rappre- 
sentare in Milano , intitolata — Adamo , ovvero il peccato origi- 
nele — Dizionario lslorico. 

(1) Voltaire — Questo illustre uomo d’ingegno e di genio dello 
scorso secolo rivolse la sua penna ad ogni sorta di opere. Fu scrit- 
tore epico ; fu didascalico per le sue epistole morali e discorsi ; 
fu tragico; fu comico; compose delle odi, delle elegie, de’ romanzi, 
e delle novelle. Molto ingegno eleganza e leggiadria regna nelle 
sue epere ; ma talune di esse contengono de’ frequenti tratti sati- 
rici , una continuata aria buffonesca , c delle troppo animate scin- 
tille di spirito da riguardarsi non degne della posterità, per modo 
che lo direste un’uomo, fornito dalla natura di doni che sembrano 
fra loro opposti e contrarj. Letteratura Universale. 

(2) Klopstock Federico- Gottlob nacque a Quedlinbourg il 2 lu- 
glio del 1724, e morì in Hambourg il 4 marzo del 1803. Giovine 
ancora all’ età di anni 16 , il genio poetico , che tanto prccoce- 
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Pria però di dar termine al presente trattato è d'uopo 
interloquire sui Poemi dell’ Ossian tanto' rinomati in Eu- 
ropa , perchè lodati da soggetti di alto riguardo, e per- 
chè in varie lingue questi tradotti. È di molti l’ opinione 
che all’epoca in cui l’epica poesia venuta era in deca- 
denza presso i Greci , e i Romani , e che conosciuta an- 
cor non era dalle nazioni meridionali , coltivata questa 
venisse con successo presso i popoli del Nord. L’inglese 
Blair ritiene che 1’ Ossian abbia una remotissima esisten- 
za : Sharr pel contrario ne ha creduto dimostrare la 
supposizione , sostenendo che P Ossian sia opera di ge- 
nio del Maepherson, e che i celebri suoi poemi siano 
nati ai nostri giorni (1). . Or siccome non è del nostro 
istituto prender parte nella deciferazione di simili dispute, 

$ 

mente incominciami a risvegliare in lui , lo spinse in un delirio 
meditativo, di cui non conoscevasene l'oggetto nè il fine, per modo 
ebe imputato venne d’ indolensa e d* infingardaggine. Il giovine 
poeta, che pervenuto ancor non era al ventesimo anno di sua età, 
credè rispondere alle fattegli accuse con pubblicare i primi canti 
dello Messiade. L'effetto prodotto da una tal poesia pel soggetto 
che celebravasi, e per la insolita armonia degli esametri e de’gi am- 
bici non rimati che tanta libertà concedono alla immaginazione, à 
difficil cosa a descriversi. I scrittori tutti di quella epoca, che te- 
nevansi assai alla leUeratura di Francia e d’Inghilterra, furono eo- 
clissati dall'oscuro studente , il quale si trovò di un tratto alla te- 
sta della scuola donde più tardi sortirono i Goethe, e i Schiller. Fra 
tanta ^gloria però egli era nella miseria , di modo che per proc- 
curarsi de 'mezzi alla sussistenza fu obbligato farsi precettor di fan- 
ciulli. Federico V re di Danimarca , amico e generoso protettore 
delle arti e delle scienze, gli offri alloggio nel suo palazzo nel 174g, 
unitamente ad una pensione di 3 mila franchi. L’ offerta accettata, 
ritirassi in Copenaga ore terminò in pochi anni i primi dieci con- 
canti , che pubblicò sotto il titolo — Bardites , Hermann et Thosnel- 
da — La battaglia di Hermanno. Vita al fronte della sua opera. 

(1) Andre s. 
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non avendo avuto noi altro scopo nell’accennare tali Poe- 
mi, se non quello di adempiere al propostoci col presente 
Saggio ; che perciò diamo termine al trattato dell’ Epica 
Poesia. ■ 

CAPITOLO II. 

r 

DELLE STANZE DI OTTAVA RIMA: LORO TESSITURA : SOG- 
GETTO CHE PUÒ FORMARNE MATERIA ; E PRIMO LORO 

INVENTORE. 4 

' * 3 \ 

Alla Poesia Epica succeder doveva il componimento detto 
di Ottava Rima , come quello esclusivamente in uso 
nella Epopea. 

II termine dt versi otto, Del quale compier debbesi il 
giro e la tessitura di una stanza , sembraci che dato glie 
ne abbia il nome. Questa specie di componimento , del 
quale attribuiscesene l’ invenzione al Boccaccio , e che mi- 
gliorato venne dal Poliziano , il quale prima dell’ Ario- 
sto l’aveva di già portato a quel grado di perfezionamento 
che non aveva saputo dargli il celebre Lorenzo de' Me- 
dici ', e che vien adibito parcamente per le cose sublimi 
ed eroiche, richiedo di necessità stile elevato, e versi 
armoniosi e sonori (1). Spesso però di simil componi- 
mento fecesene uso nelle cose henanche meno elevate , 
specialmente quando per la lunghezza della materia da 
trattarsi si credette al proposito tal genere di poesia. 

Il metodo in uso poi per la rima fu quello d’ accordar 
fra loro i primi sei versi nel seguente modo , cioè che. il 
primo rimato avesse col terzo e quinto ; ed il secondo 
col quarto e sesto : gli ultimi due poi unitamente fra loro, 
ma con una terza diversa rima. Siano d’ esempio le se- 
guenti Ottave dell’ Ariosto — Canto II. 

(1) Solfi — Letteratura Italiana. „ 
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La notte a pena di seguir rimane , 

Per affrontarsi col Signor d' Anglante ; 

Tanto ha creduto a le parole vane 
Del messaggier del cauto Negromante. 

Non cessa cavalcar sera, e dimane 
Che si vede apparir la terra ovante. 

Dove Re Carlo rotto, e mal condutto 
Con le reliquie sue s* era ridotto. 

E perchè dal Re d' Africa battaglia , 

Ed assedio s‘ aspetta , usa gran cura 
A raccor buona gente , e vettovaglia , 

Far commenti , e ripar arar le mura: 

Ciò , eh’ a difesa spera , che gli vaglia , 

Senza gran differir , tutto procura : 

Pensa mandar in Inghilterra, e trarne 
Gente, onde possa un nuovo campo farne, ec. 

CAPITOLO III. 

DELLE SESTE RIME, O SESTINE, E LORO TESSITORE. 

Tra le diverse specie di componimenti ligati debbonsi 
annoverar le Sestine-, componimento che del pari suol farsi 
di versi endecasillabi. Taluni sulla considerazione del nu- 
mero delle Stanze con che compiesi questa specie di poe- 
sia avvisaronsi distinguerle in Semplici, e Doppie. Sem- 
plici si dissero quando le Stanze non oltrepassarono il nu- 
mero sei. Doppie poi quando portaronsi al numero di do- 
dici. Fuvvi anche taluno che oltrepassò tal numero; e chi 
altro ne compose una di cinque , come l’ esegui il Boc- 
caccio ; ma queste varietà debbonsi considerare piuttosto 
trasgressioni di regole , o al più licenze , anziché massi- 
me da seguirsi. 

Per ciò che risguarda disposizione de' sensi , e rime , 
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è fondamental principio quello di non trasportarsene il con- 
cetto dall’ una stanza all’altra, ma invece costruirle per modo 
cbe al terminar d’ ogni stanza compiasi il proprio concetto. 

In rapporto alle rime poi è del pari massima da osser- 
varsi a rigore quella , cioè — Che le ultime sei voci , 
colle quali terminano i versi della prima stanza , debbonsi 
ripetere nell’ altra ; di talché il primo verso della seconda 
stanza termini colla voce stessa colla quale terminò V ul- 
timo della prima; il secondo della seconda nella voce 
del primo verso della prima ; il terzo della seconda 
nella voce del quinto della prima ; il quarto nella voce 
del secondo ; il quinto in quella del quarto ; ed il sesto 
finalmente in quella del terzo, li seguenti frammenti 
della seconda sestina del Petrarca, e di altra del Tris- 
sino , ne somministrano gli esempj analoghi. 

■ . r . 

Petrarca. 

Giovane donna sotto un verde lauro 
Vidi più bianca e più fredda , che neve 
Non percossa da sol molti e molt' anni : 

E 'l suo parlar , e ’l bel viso , et le chiome 
Mi piacquen si; ch'i l’ ho dinanzi a gli occhi; 
Et haurò sempre , ov’io sia in poggio o’n riva. 

Allhor saranno i miei pensieri a riva ; 

Che foglia verde non si trovi in lauro : 

Quand' haurò queto il cor asciutti gli occhi; 
Vedrem ghiacciare il foco , arder la neve. 

Non ho tanti capelli in queste chiome ; 

Quando vorrei quel giorno attender anni. 

Ma perchè vola il tempo e fuggon gli anni 
Si , eh' a la morte in un punto s' arriva 
O con le brune , o con le bianche chiome; 
Seguirò V ombra di quel dolce lauro 
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Per lo più ardente sole , e per la nere , 

* Finché V ultimo di chiuda quest' occhi. 

Non far giamai veduti si begli occhi 
0 ne la nostra etade , o ne primi anni ; 

Che mi struggon cosi , come’l sol neve : 

Onde procede lagrimosa riva ; 

Chi amor conduce a piè del duro lauro 
- C' ha i rami di diamante , e d’ or le chiome. 

Jo temo di cangiar pria volto e chiome 
Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
V idolo mio scolpilo in vivo lauro : 

Che ; s' al contar non erro ; hoggi ha seti’ anni ; 

Che sospirando v o di riva in riva 

La notte , e 'l giorno , ai caldo , et a la neve. ec. 

Trissino. 

Salubre fonte , e tu rinchiusa valle , 

Cinta di boschi , e di fiorili colli , 

Non mollo lunge dal bel fiume d' Arno , 

Quanto diviso oimè da la mia donna 
Nè ritenete ; onde per campi , e selve 
La chiamo sempre , et in sospiri e in rime. 

E s' io sperasse pur che le mie rime 
S' alzasser si , che fuor di questa valle 
Potesser gire in quelle care selve 
Fra il bel Benaco , e gli Appennini colli , 

U ' si posa lalor la bella donna , 

Che mi fa men gradir la riva d' Amo. ec. .. 

Le medesime rime ripetute vengono in tutte le stanze 
delle riportate sestine. 
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DELLE QUARTE RIME , O QUADERNARI. 

Sono i quadernari de’ componimenti che sebben proprj 
per ogni materia , pure usaronsi dal Chiabrera e da altri 
Poeti in quella che il soggetto furono delle lettere di Ora- 
zio , chiamate dallo Scaligero, Sapienti , dal perchè in- 
segnavansi in esse i precetti della morale filosofia, e gli 
onorati e virtuosi costumi. , . 

La loro tessitura è di quattro versi per ciascuna stanza, 
tra quali debbesi trovar compiuta ogni sentenza. 

La disposizione delle rime poi fu variamente eseguila. 

Nel primo caso, cioè quando i quadernari furono di soli 
endecasillabi , allora fecesi rimare il primo verso col 
quarto , ed il secondo col terzo. Così il Chiabrera. 

Disse al figliuol , che di vaghezza acceso 
Era a trattar V aure celesti , figlio 
Impresa di spavento e di periglio 
Rifiuta spirto da viilate offeso. 

Il seguente quadernario del citato esempio serba lo stesso 
metodo , ma con diversa rima del primo. 

Nel secondo , cioè quando i quadernari formaronsi d 'en- 
decasillabi e settenarii , di modochè il primo e terzo fu 
settenario , ed il secondo e quarto endecasillabo , ed al- 
lora si fecero rimare il secondo e terzo fra loro , ed il 
quarto col primo verso del quadernario seguente. Cosi 
il Barberini : (1) 


(1) Francesco Barberini , di Neri di Rinuccio da Barberino, fu 
di nobile famiglia di Valdelsa , trasferitasi quindi in Firenze , il 
quale nacque un'anno prima di Dante, vai dire nel 1264. Fa il 
Barberini celebre poeta , canonista , pittore per diletto, c giurista; 
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La terza costumanza 

Che li convien' a tavola servare ; 

Porai così pigliare > 

Da questi pochi , gl’ altri tu pensando. 

Et a tavola latrando ; 

S’egli è Signor colui, che dice , andate; 

Per sua majoritate 

Non si convien, che contenda del gire. 

Có li tuoi par disdire 
Alcuna volta , e poi seguir lor voglia. 

Có li maggior l' accoglia 

Pochetta resistenza, e poi lor piaci, ec. 

Nel terzo finalmente, quando in ciascun quadernario 
di versi endecasillabi vi si frammezzò un solo settenario 
che prese luogo di terzo verso ; ed allora fecesi rimare 
questo col secondo , con far che il quarto rimasse col 
primo verso del quadernario seguente. Siane d’ esempio 
un frammento citato dal Trissino. 

Tra Serchio e Macra sorge un' alto monte 
Vestito d’erbe , e di nodosi abeti, 

Con bei luoghi segreti 

Da albergar fiere , e da annidarsi augelli. 

Qui son due vaghi limpidi ruscelli. 

Che mormorando van di sasso in sasso , 

E discendendo al basso , 

S’ affrettan di tremar V onde marine. 

Nel mezzo poi fra l’ alte e pellegrine, ec. 

ed il primo tra gl’italiani che osasse far che le Rime Toscane, al- 
lora nate, altro non ragionassero che vani amori. Somma integrità, 
onorati costumi , e lodevole vita distinsero il Barberini. Vita al 
fronte delle tue opere. , 
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CAPITOLO V. 

DELLE TERZE RIME , O CAPITOLI : LORO TESSITURA ; 

E PRIMO INVENTORE. 

Le Terze Rime , dette con altro nome Capitoli , o Ter- 
zine, sono anch’ esse appartenenti alla specie de’ Compo- 
nimenti ligati. fe comune opinione che il Dante ne fosse 
stato l’ inventore nel lavorarne la sua Divina Commedia , 
atteso non erasene prima di lui fati’ uso. 

Meno le cose eroiche , tutt’ altro materia può sommini- 
strare a simile componimento : che anzi le cose bernesche 
e ridevoli non furono in altro metro scritte, se non in 
Terza Rima. . 

Qnesto componimento , che del pari esser dee d' ende- 
casillabi, , suol formarsi di tre in tre versi costruiti in 
modo da contenere ciascun Terzetto la propria sentenza, 
senza che questa sia da un terzetto all” altro trasportata. 
Lo stesso Dante però , e sulle sue tracce il Petrarca nei 
suoi Trionfi , ma con minor licenza del primo , arbitra- 
ronsi a tanto contravvenire. 

La norma poi da serbarsi riguardo alle rime , sarà 
quella d’ accordarle fra loro per terza , vai dire che cia- 
scuna rima ripeter delibasi tre volle , dimodoché quellu 
del precedente terzetto s’ incateni e consoni sempre con 
altre due del seguente , e così di seguito ; e ciò ad ec- 
cezione del principio e fine del componimento in cui due 
soltanto esser dovranno le rime. Il numero delle Terzine 
componenti ciascun Capitolo , o Canto , per lo più non 
è minore di dieci, nè oltrepasserà di molto il cinquanta. 

Così , e non diversamente eseguirono il Petrarca , il 
Filicaja , ed altri nel comporre Satire , Egloghe , Idillii , 
e simili componimenti. Onde rendere applicata la teorica, 
prendiamo ad esempio il seguente frammento del Canto 
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XVIII. dell’ Alighieri sull' Inferno ; ed un frammento si- 
mile del Petrarca. 

• Alighieri (1). 

Luogo è in inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno , 

Come la cerchia , che d’ intorno il volge 
Nel dritto mezzo del Campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo , 

Di cui suo luogo conterrà V ordigno. 

• Quel cinghio che rimane adunque è tondo , 

Tra ’l pozzo e*l piè del? alla ripa dura , 

E ha distinto in dieci valle il fondo 
Quale , dove per guardia delle mura 
Più e più fopsi cingon li castelli , 

La parte dov’ ei son rende figura : 

Tale immagine quivi facean quelli : 

E come a tai fortezze da lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli , 

(1) Danti Alighieri , celebre poeta italiano, nacque in Firenze 
dalla nobile famiglia di lai nome nel 1 265. li suo nome fu Durante , 
che per costume di abbreviazione , allora in uso in Italia , scam- 
biato venne in quello di Dante. Versatissimo fu questo poeta nella 
filosofia, teologia, mitologia, storia, ed arti liberali, come il di- 
mostrano le sue opere. Sostenne varie ambascerie, ma perchè in- 
viluppato né partiti che desolavano allora l’ Italia , di Guelfi e Ghi- 
bellini , gli furon confiscati i beni , demolila la casa , e condannato 
ad esser arso vivo. Morì però di morte naturale in Ravenna il 14 
settembre del 1322. Molte sono state le dotte opere di questo Sommo, 
che istantanea elevazione portarono alla italiana letteratura; ma 
quella per la quale acquislossi alto grido, fu la Divina Commedia; 
tuttoché l’ altra , cui la lingua e la letteratura fu debitrice , sia 
la Volga t eloquenza, volta nel nostro idioma dal Trissioo — Di- 
zionario Itterico. 
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Cosi da imo delia roccia scogli 
Morien , che ricidean 'gli argini e i fossi 
In fino al pozzo, che i tronca e raccogli, ec* 




Petrarca (2). 


r) 

<Vi 


Un altro Fabio e due Caton con esso : 

Due Paoli , due Bruti , e due Marcelli ; 

Un Regol ; che amò Roma ; e non se stesso. 

Un Curio , ed un Fabrizio assai più belli 
Colla lor povertà : che Mida , o Crasso 
Con V oro ; ond' a virtù facon ribelli. 

Cincinnato e Serran ; che solo un passo 
Senza coslor non vanno ; e 'l gran Camillo 
Di viver prima che di ben far lasso. 

Perchè a si allo grado il Ciel sorlillo , 

Che sua chiara viriate il ricondusse, 

Ond’ alimi cieca rabbia dipartillo. 


/onoq 
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CAPITOLO VI. 
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DELLA. SÀTIRA : SCO FINE , OGGETTO , E DIFFERENZA TRA 
QUELLA DEGLI ANTICHI, E LA MODERNA ; COL CENNO 
DI CHI PRIMO IN TAL GENERE SCRISSE TANTO PRESSO 
I GRECI , CHE PRESSO I LATINI , E GL' ITALIANI. 

Uno de’ componimenti che far si suole in Terza Rima, 
è la Satira. Lo scopo, cui tende questa specie di poesia, 
è la correzion del costume. Di qui è che il vizio gli ne 
somministra la materia , la maldicenza la forma , e la 
emendazione il fine e l' oggetto. Moltissima differenza 


(2) Francesco Petrarca , se nc riscontri il cenno biografico sotto 
il Capitolo IV della 1V< Sezione. 
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intercede però tra la Satira de’ Greci , e quella de’ Latini 
sulla quale modellata venne la nostra Satira Italiana ; dap- 
poiché la prima non era che un componimento dramma- 
tico e da teatro , nel quale i Sileni e i Satiri che ne com- 
ponevano i Cori ne formavano 1* essenza, venendone trailo 
il soggetto per lo più dal favoloso ; nell’ atto che la se- 
conda , pel soggetlo che formavane la materia , pel fine 
cui fu diretta , e per tutt’ altro , era da questa assai ben 
diversa (1). ' - 

Attribuiscasi ai Toscani il vanto d’aver portato per la 
prima volta la Satira in Roma , che altro non era se non 
una specie di canzone a dialogo, della quale formavane 
tutto il merito la forza e vivacità delle risposte (2). 

La Grecia, presso della quale dominava non poco lo 
spirito satirico, vide sorgere dal suo seno fin dai più re- 
moti secoli de’ poeti che in tal genere molto distinsersi , 
non già nel senso da noi ritenuto , come non ha guari 
dicemmo , ma secondò quello allora in usanza. Tutti , 
ordinariamente parlando , i drammatici poeti che sul gusto 
del veqchio stile scrissero , non furono appo de’ Greci che 
de’ Satirici , secondochè avrem luogo far conoscere quando 
della poesia drammatica 'terremo discorso. Archiloco , la 
cui musa sembrò esclusivamente atta per denigrare 1’ al- 
trui nome e fama , di modo che fecesi dal nostro Tullio 
passare in proverbio presso de’ Latini quell ' Archilochia 
Edicta , allorché indicar vollesi ogni cartello o scritto 
Ingiurioso fatto contro di Cesare , venne riputato uno dei 
più antichi scrittori in genere Satirico (3). 

(1) Enciclopédie AlphabHique — voce — Salyre. 

(2) Encyclopédie Alphabètique. . ' 

(3) Archxloco , poeta greco, nato e Paro t una dette Cicladi circa 
l'anno 664 prima della nostra Era. Costui scrisse tali mordaci sa- 
tire contro Licambo, il quale gli area promesso in isposa la figlia, 
alia cui parola non attese , che , stanco Licambo di sopravvivere 
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Ma se scarso non fu il numero de' poeti greci che in 
tal genere distinsersi , non fu meno quello appo de’ Lati- 
ni , che a giudizio de’ dotti son considerati come i veri 
padri della Satira , per esserne stati primissimi modelli. 
I drammatici Pacuvio (1) L. Andronieo. (2) Q. Ennio (3). 
Cn. Nevio , (4) e Terenzio Varrone (o) vengon ripu- 

a tante ingiurie , si diede colle proprie mani la morte. I versi di 
questo poeta eran per l’ordinario pieni di oscenità , dimodoché a 
Sparta ne venne proibita la lettura. Fallemonl — Elementi della 
Storia — Dizionario Jttorico degl' uomini illuelri. 

(1) Pacuvio nacque in Brindisi 534 anni prima della nostra Era. 
Lo stesso scrisse molte satire, e componimenti da teatro, e valeva 
anco per eccellenza nel disegno. La sua tragedia Pilade ed Orette 
riportò molto' plauso in Roma — Dizionario Itterico. 

(2) Livio Andronico fu il primo poeta comico latino, -non di ori* 
gine greca , come taluni , ma italiano , perchè della Magna Gre- 
cia. Lo stesso avendo cessato di scrivere satire , si diede ad argo- 
menti teatrali. Visse sotto il consolato di Claudio Centone figlio di 
Appio Cieco , e di M Sempronio Tudilano 240 anni prima della 
nostra Era, e 160 dopo la morte di Sofocle, ed Euripide— Pai- 
temoni — Dizionario 1 storico . 

(3) Quinto Ennio fu di Rudia in Calabria , e nacque 236 anni 
circa prima della nostra Era. Lo stesso compose 18 libri di Annali 
in verso eroico. Credesi ebe Virgilio lo abbia in molte cose imi- 
tato. Vien considerato il primo che introdotto abbia in Roma il gu- 
sto della poesia latina , e del poema epico , per effetto di che fu 
da non pochi chiamato il padre della poesia, ad onta che tali pro- 
duzioni sentissero dell’ antica rozzezza — Dizionario Jttorico. 

(4) Cn. Nevio , prima uomo d’arme c quindi poeta , fece rap- 
presentare la sua prima commedia verso l’anno 22 9 precedente alla 
nostra Era, la quale fu con molto plauso accolta in Roma. Le sue poesie 
però avendo offeso la famiglia di Metello , allora potentissimo , lo 
fece questi cacciare di Roma , con ritirarsi in Utica , ove mari. 
Fallemonl — Dizionario Jttorico. 

(5) Terenzio Patrone nacque 118 anni prima della nostra Era. 
Credesi che abbia composto intorno a 500 volumi; in fatti di anni 88, 
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tati pe’ primi poeti elio abbiano scritto Satire tra Latini! 
Ma ciò che non può mettersi a dubitanza si è che Luci- 
fio (1) fu quello il (piale effettivamente ne fissò tra essi il 
vero stalo ; e tale presentò la Satira ad Orazio , quale 
Orazio , e Giovenale (2) la presentarono posteriormente 
a noi (3). 

Intanto comechè la maldicenza campeggiar dee mollis- 
simo nella Satira col riprendere il vizio ; e comechè so- 
gliono delle volle aver valènzia maggiore in produrne l'ef- 
fetto taluni motteggiamenti e scherzi , i quali , mettendo 

secondo scrisse Plinio il vecchio , scriveva ancora libri; a ragione 
quindi riputato venne pel più dotto che avesse Roma , c forse la 
Grecia stessa. Giulio Scalìgero ebbe cura di raccogliere varj epi- 
grammi di questo riguardevole letterato , il quale fu di nazione 
romano, essendo morto il novantesimo anno di sua vita. Lo stesso 
fu tra latini il primo autore di quel genere di satire, che, dal nome 
del primo greco inventore , appellavansi Menippée , dal cinico filo- 
sofo, Menippo. Queste componcvansi di versi , e di prosa. Valle- 
moni — Dizionario /storico. 

(1) Cajo Lucilio , nato 147 anni circa prima della nostra Era, 
fu il primo clic dato abbia una regolare forma alla satira, e quindi 
a giusto titolo considerato primo poeta satirico de' Latini, secondo 
la opinione di Orazio , di Quintiliano, di Plinio il vecchio , c del 
Tiraboschi . Lo stesso scrisse un trenta satire, delle quali non ve 
no sono che de’ frammenti. Fu zio materno di Pompeo , o militò 
nella guerra di Numauzia sotto Scipione Africano. Apparteneva ab 
1’ ordine equestre — Vallemont — Dizionario ìslorico. 

(2) Giovenale nacque in Aquino nel regno di Napoli , e visse 
circa il novantesimo anno della nostra Era. 1 nomi di Decio Giu • 
nio Giovenale lo dimostrano di nascita ragguardevole. Portossi nella 
prima età in Roma, ove passò buona parte della sua vita in de- 
clamare. Compose delle satire che lo posero in alta riputazione ; 
ma perché talune di esse troppo mordaci, fu allontanato da Roma 
sotto pretesto di mandarlo ad occupare un posto onorevole sulle 
frontiere dell’ Egitto e della Libia — Vallemont. 

(3) Encyclop die Alphabèlique — voce Satyre. 


1 » 

quello in ridevole aspello , sono di forte stimolo pe’ viziosi 
in allontanarsene ; anziché le manifeste riprensioni le quali 
attaccar possono i soggetti che vorrebbonsi corretti ; è 
massima al presente ricevuta dall’ universale di eliminarsi 
dalla satira P acredine tutta mercè la quale andar polreb- 
besi direttamente’ incontro a siffatto inconveniente, senza 
produrre lo. scopo cui vien diretta.' 

Stile non elevalo , gravità di narrazione , purità di 
locazione , facilità di discorso , uso di farolette , idio- 
tismi, proverbj, motti , son cose tutte di crii debbesi far 
Uso nella satira. Nè di minor conto sono i dialogismi tra 
persone che nella stessa introduconsi a parlare della tale; 
p tal’ altra cosa. Orazio , a giudizio de’ critici , può dirsi 
il solo che , con tutti i suoi mancamenti , non ha l’eguale 
in simil genere di poesia ; ragion per cui comunemente 
gli vien dato 1’ onore e rango del principato. 

Nella nostra Italia poi si appalesò tra la iìne del de- 
cimoquinto al principiare del dccimosesto secolo un genio 
satirico, di cui diedene i primi saggi Lorenzo de * Me- 
dici in alcune sue canzoni o ballate, che chiamate vennero 
canti carnescialeschi (1). In seguito Francesco Borni , 
Canonico Fiorentino , s’ ingegnò porre tanta giovialità e 
piccante naturalezza a’ suoi versi , che applaudito venne 
dall’ universale, ed in poco tempo dii tutti imitalo, di- 
modoché surse in breve quella scuola, che, dal suo capo,, 
il nome preso di Bernesca (2). Ma oomochè non lutti 

*• (1) Lorenzo de' M pitici, il ristoratore della volgar porsia, .cd inven- 
tore delle stanze alia contadinrstìha, e de Voti detti fanti carnascia- 
leschi , fiori nel 1470. Questo dotto de’ suoi tempi figura eminen- 
temente nella repubblica delle lettere, e tra i più distinti poeti ita-, 
liani. Egli è 'stato il primo, dopo Dante, clìe scritto avesse in terza 
rima , componendo delle satire—* Letteratura Italiana . : l 

(2) Francesco Derni nacque in Lamporecchio nella Toscana 
da illustre , ma ristretta famiglia in quanto a finanze. Fa amici'»- 
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gl’ italiani scrittori di simii genere di poesia di-questo mez- 
zo 8’ avvalsero per combattere gli errori, e correggere il 
vizio , fine cui tende la satira come dicemmo ; che anzi 
la maggior parte fecene uso non troppo lodevole; è perciò 
che lasciando esclusivamente alla letteratura la parte sto- 
rica risguardante tali vicissitudini , ci limitiamo al breve 
cenno datone , bastevole per la intelligenza della sua ori- 
gine e vario stato. , - 

Or siccome molte sono le satire lasciateci dagl’ Italiani 
scrittori , tra quali più accurato sembraci Salvator Rosa 
nel far rilucere quelle parti tutte che ne costituiscono il 
bello ; è perciò che avvisati ci siamo riportarne un fram- 
mento delia satira seconda , e quarta. (1). 


- 1 


' :> 


sino della casa de* medici , per la quale crede» che ne abbia 
preso la morte per non aver secondalo le brame del duca de’Me- 
dici, il quale pel sua mezzo avvelenar voleva il cardinale dello stesso 
casato, e ciò in luglio del 1536. Lo stesso ha lasciato varie poe- 
sie burlesche , ma l’ opera tenuta in maggior conto 6 l' Orlando 
Innamoralo lijallo — Dizionario htorìco. 

(1) Salvatore Rota nacque nel villaggio a Napoli prossimo, 
denominato Renella , da Vito Antonio, di professione agrimensore, 
nel 1615. Dopo aver appreso le belle lettere presso i PP. Somma- 
schi, comechè non gli andavano a garbo le sterili dialettiche eser- 
citazioni , credette rivolgersi alla musica , nella quale apprese a 
suonar varj strumenti ,* del pari che alla pittura , in cui fece dei 
progressi per modo da divenire un'eccellente artista. Gioviale per 
natura, e conoscitore della musica, si diede allo studio della poe- 
sia, nella quale acquisissi molti ammiratori. Immischiatosi nel po- 
polar tumulto di Jdaeaniello , e vedutane la tragica ultima scena, 
fuggì in Roma, ove eravi stato altra volta, e dove fini suoi giorni 
il 15 marzo del 1675 —Dizionario htorìco. 
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Le colonne spezzate e i rotti marmi , 

Là tra i platani suoi divelti e scossi , 

Fronton rimira ali ? eccheggiar de' carmi. 

Che da furore Ascreo spinti e commossi ■ 

S’ odono ognor tanti poeti e tanti, 

Che manco gente in Maratona armossi. 

Suotian per tutto le ribecche e i canti , 

E si vedon sol d’ acque inebriati . ' 

I seguaci d’ Apollo andar baccanti : 

Quei narra d' Eolo i prigionieri alati , 

Di Vulcano e di Marie antri e foreste , 

E dal giudice inferno i rei dannati. 

Questi in mezzo agl' incanti e alle tempeste \ 
Canta i velli rapiti ; altri descrive- ■ 

Di Teseo i fatti, e le pazzie d’ Oreste’. 

Lazie togate , e palliate Ar'give 

. Altri specola e detta , e sempre astratto 
Affettale elegie compone e scrive. 

Maggior poeta è chi ha più del matto ; ec. 

SATIRA IV. 

. . . « ’ ’ • ' » » 
». * ' 

• </• Autore. 

I . * ’ S 

Sorgi , sorgi , o Timon dal cupo fondo , 

A rimirar su la terrena riva , ' - 

Quanto da quel di pria cangiato è il Mondo . 

Sorgi dai Morti , or che nel sen m' avviva 
Cinico ardire a stimolar l'ingegno, 

Santo furor della Rannusìa Diva. 

Più non posso tacer , nè stare a segno : 

Sorgi, sorgi a sentir le mie querele , 
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Figlie d’ umanità più , che di sdegno. 
Ascolta il parlar mio d' assenzio , e fiele 
Tu , che d' Atene frettoloso uscisti > • 

Tra le selve a fuggir le corruttele 

> « ‘ 1 » 

Timone. . 

• . • V • • ■ '■• •• •• 

CA* yw chiama, e chi sei , cAe /a«/o ardisti , 
CAc co/i lingua sagrilega , c spergiura 
Il mio nome a invocar la bocca apristi f 

Autore. •* \» 

i/» galantuom son Io d’ una natura , 

Che al par di Menademo , e cT Adimanlo 
Di ricchezza e favor non ho premura. 

Un che più di Mison o d' A peniamo , 

Mentre sol di veder disgrazie ho bruma , 
Nell’ odio a le d’ esser ugual mi vanto. 

% a “i *• •%' ^ * • Y. 

Timone. 

* ” l’ • *' ' ' 

Un uomo osa destarmi ? Un uom mi chiama ! 
L’ uomo inventor di mali e di rovine ; 

L’ uom , che coll ’ opre T universo infama ? 

L' uom , che le leggi umane e le divine 
Sprezza e calpesta ; i etti delitti enormi 
San trovar nel sepolcro appena il fine ? ec. 
.«V ** -'.i «m ) 

rfv. VntAlb W» 


\ SHXi'it, àvt f '\ \ V. tt 1 

tv,»» «vi v, / > irt-a* ». 
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CAPITOLO VII. 



DE’ COMPON1MENTL BUCCOLICI, E PROPRIAMENTE DELL’E- 
GLOGA, E DELL’IDILLIO CONSIDERATI SECONDO I PRIN- 
CIPI CHE COSTITUISCONO TAL GENERE DI POEMA , E 
SUOI PRIMI CULTORI. 


Il componimento, col quale limitansi i Poeti a denotare 
P immagine della vita semplice della classe infima ed in- 
colla, prende il nome di Buccolico, dal greco 

vocabolo RnKoAot , bifolco , perchè gl’ interlocutòri , che 
per l’ ordinario figurano nel medesimo , sogliono essere dei 
pastori o contadini. Questo componimento , che del pari 
appartiene alla classe de’ componimenti in terza rima , 
detto con altra specifica denominazione Egloga , , 

cioè pezzi scelti , dividesi , per la materia che formane 
1’ obbietto , in Pastorale , Marittimo , e Pcscalorio , se- 
condochè i costumi e faccende di ciascuna di queste classi 
impreudesi a descrivere ed imitare. Talune volte perù ha 
questa specie di poesia preso il nome d’ Idillio , dal greco 
tiìùMtov, cioè piccola immagine nel genere grazioso cd 
ameno. 

Spesso è avvenuto d’ essersi da qualcuno confusa l'Eglo- 
ga coll’ Idillio , appunto per la poca differenza che fra 
l’ uno e l’altra intercede ; dappoiché la prima richiede mag- 
giore azione e movimento ; nell’ attochè ' sufficiente è pel 
secondo il rinvenirvi delle immagini , de’ racconti , e dei 
sentimenti soltanto (1). 

Nulla di grande e maestoso debbe l’ Egloga contenere, 
ma in vece semplicità umiltà e modestia richieggono tali 
componimenti, nel fine di adattarsi all’indole ed entità dei 
soggetti che vi figurano. Costumi innocenti , discorsi 


(1) Encyclop. M«thodiqw — voce — Poesie Pastorale. 
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semplici e naturali, passioni tenei'e, pensieri ingenui, 

espressioni comuni , narrazioni e descrizioni brevi e 
non oltre la sfera delle loro conoscenze, versi facili, 
stile non elevato , e finalmente metafore tratte dalla 
loro occupazione e mestiere , e che al rivo esprimono 
V immagine della vita semplice e naturale di coloro che 
voglionsi imitare , formano le caratteristiche d'essenza 
per siffatta specie di poesia. Saranno quindi soggetto 
unico delle Egloghe gli amori , i giuochi, le gelosie, 
le animosità , le gare , le querimonie, le risse, le av- 
xenture , le passioni , e lutti a buon linguaggio i pic- 
coli affari de' Pastori, Marinai , e Pescatori. Di qui 
è che bisogna esser fornito di special conoscenza su quanto 
s' appartiene a ciascuna di queste tre classi di persone , 
onde non frammischiare nell’ una l’ espressioni costumi e 
formole che all’ altra esser potrebbero di esclusiva perti- 
nenza , come avvenne a qualcuno, il quale , per non ser- 
bare tal precetto , s’avvalse nelle Egloghe pescatorie delle 
formole pastorali tratte dalle Egloghe di Virgilio. 

S’ appartiene adunque ai Pescatori la conoscenza di 
taluni fiumi , laghi , seni , o golfi ne’ quali in maggior 
copia ed in certi determinati tempi la pesca suole abbon- 
darvi. Distinguere le qualità , nomi de’ pesci , ed antifizj 
co’ quali soglionsi prendere. Conoscere il governo delle 
reti o nasse , ed il meccanismo di raccorle, prosciugarle, 
o racconciarle. De* marinai saranno proprie le nozioni 
de’ capi , porti , imboccature de’ fiumi nel mare colle loro 
foci e profondità , delle sirti , de’ passi pericolosi, de’ sco- 
gli che il mare nasconde, ed altre cose di simi! genere. 
De' Pastori in fine non ignorare quanto necessità richiede 
pel buon governo e miglioramento del gregge , e le co- 
muni ed ordinarie faccende de’ medesimi. 

Il Siracusano Teocrito , le cui opere inesausta raccolta 
offrono su quanto risguarda la vita usanze e caratteri de’ 
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conladini o paslari, reputasi il padre della Buccolica Poe- 
sia. I suoi Idiliì , imitali da Virgilio nelle Egloghe, pre- 
sentano il vero carattere della vita ingenua e semplice (1). 

Mone , e Mosco , il primo di Smirne nella Ionia , e 
Siciliano il secondo , composero molli dilicati ed inge- 
gnosi Idilii, che per quanto naturale sia la loro sempli- 
cità , e P aria villereccia che vi si rinviene, nulla hanno 
di rusticità, come esprimesi il Salfi (2). 

Virgilio fra poeti buccolici latini prende rango dovuto 
all’alto suo merito; come fra gl’italiani il nostro concit- 
tadino Sannazzaro (3). Vero è per altro che il Boccaccio 

(1) Nacque Teocrito in Siracusa 260 anni prima della nostra Era. 
La versificazione di questo poeta è ammirevole al più alto grado , 
perché piena di fuoco , d’immagini, e soprattutto d'una specie di 
melodia che il primate gli dà sugl’ altri. Crcdesi che Ierone ti- 
ranno di Siracura 1' avesse fatto morire per aver contro lui sparlato. 
Vali emoni. 

Encyclopédie mélhod. — voce — Poesie Pastor. 

(2) Sione successe a Teocrito , passando buona parte di sua vita 
in Sicilia, o, secondo altri , nella Magna Grecia, dove le sue poe- 
sie gli proccurarono gran numero di ammiratori e discepoli , fra 
quali Mosco, secondo il Vallemont ed altri; ma secondo il Tira- 
boschi , preceduto da altri nella sua opinione, venne Mosco molto 
tempo dopo Teocrito , e Dione, cioè verso la 156 Olimpiade, vai 
dire ai tempi di Tolomeo Filometore — Diz. Islor. 

(3) Nacque Giacopo Sannaizaro in Napoli nel 1471 , e propria- 
mente al terminar degl’anni di Re Alfonso d’Aragona, e, secondo 
taluni scrittori di letteratura, nel 1458. Distintissima fu sua famiglia 
venula dalle più remoté contrade della Spagna a stabilirsi in Lom- 
bardia , e quindi nel nostro Regno , ove possedette molte terre e 
castella. Allevato alle lettere , fumoso in queste portò nome fino ad 
esser nominato segretario di Re Federico in luogo del celebre Pon- 
tano. Fedele al suo Principe che forza non ebbe di reggere al- 
l’impeto delle armi di Re Carlo Vili di Francia, collo stesso emi. 
grò ; ma ritornatovi a capo di tempo , lontano visse i rimanenti 
giorni di sua vita dai tumulti di Corte. Morto io Roma, ove erasi 
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fu Colui il qualo presso gl' Italiani diedene il primo saggio 

col suo Avieto ; (pianto volte dare non vogliasi tal vanto 
a Lorenzo de’ Medici consideralo da dotti per l’ inven- 
tore della così detta poesia rutticele, chi non guarì dopo 
venne a segnalarsi in simil genere di poesia. Il suo Poe- 
ma a dialogo intitolato Y Altercazione , tuttoché filosofico 
ed erudito, più che buccolico, stante intratliensi con un 
pastore a disputare sulla natura del Supremo Essere, ne 
fa piena pruova. Ma comechè al comparire delle Ef/loffhe 
del Sannazzaro obbliaronsi questi, non che gl’altri poe- 
mi sullo stesso genere scritti nel nostro italiano idioma , 
perchè al vivo si videro in esse dipinte la vita e costumi 
della classe che formane soggetto; è perciò che seguire- 
mo sue tracce per la norma a prenderne. Un frammento 
dell' Egloga nona della sua Arcadia ci fornirà d’esempio, 
ove sotto pretesto di menar dinanzi al sacerdote del gen- 
tilesco nume l’ innamorato Clonico , nel fine di trovar 
rimedio alla sua passione , prende da ciò argomento il 
poeta per introdurre un vecchio pastore a ragionare sulla 
vana forza della magia , e quindi a contendere insieme 
altri due pastori , proponendosi P un P altro de’ quisiti a 
deciferare. Desso è il seguente . . . 


ritirato , dell'età di anni 62 , fu da colà trasportalo in Napoli, ed 
in elegante sepolcro presso Mcrgellina riposa sua mortale, salma. 
Fu H Sannazzaro, secondo portaron parere taluni scrittori di lette- 
ratura, l’inventore del verso sdrucciolo. Varie poesie latine lo stesso 
compose, una delle quali scritta in verso eroioo, e cho occupato 
il tenne per anni Ventuno in assiduo lavoro , intitolò — De Partu 
VvrgintM. Altro Poema compose col titolo — De Morte Chritti ; e 
questi , oltre le tante Elegie , Epigrammi , ed Egloghe pescatone.: 
In lingua volgare poi, le Rime, e l'Arcadia — Fila dell' autore 
al fronte delle tue opere ~ Saffi — Letteratura 1 1 aitami ■ _ 


I ,OlK>k’ 


Offelia. 
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Dimmi cabrar novello , e non t' irascere , 

Questa tua greggia , eh’ è cotanto strania , 

Chi te la diè si follemente a pascere ? 

Elenco. 

* j ! * j. 

Dimmi bifolco antico , e quale insania 

Ti risospinse a spezzar T arco a Clonico , 
Ponendo fra pastor tanta zizania ? 

* u* ‘ * . ' * i. i 

' Ofet. 

\ 

Forse fu allor eh* io vidi melanconico 

Selvaggio andar per la sampogna e i naccari } 
Che gl' involasti tu perverso erronico. 

\ Elenco. 

- ' ' * : _ * • t 

Ma con Uranio a te non valser baccari , 

Che mala lingua non t' avesse a ledere , 
Furasti il capro , ei ti conobbe ai zaccari. ec. 
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SEZIONE III 




CAPITOLO I. 

DELLA POESIA LIRICA. PRINCIPI GENERALI CHE NE COSTI- 
TUISCONO L’ESSENZA; E SUOI PRINCIPALI CULTORI A 
CONTARE DALL’ EPOCA GRECA. 

Segna la Poesia Lirica, secondo la opinione de’ dotti 
antichi e moderni , un’era di gran lunga da noi remota» 
per essere stata , siccome comunemente credesi , il primo 
genere di poesia in uso presso i primi popoli del Mondo. 
Le piacevoli e grate impressioni risvegliate dagli oggetti 
dai quali videsi 1’ uomo circondato , appena che aprì gli 
occhi sull’ universo , gli fecero elevare le prime voci di 
giubilo verso Colui , che, qual Sovrano suo Benefattore, 
riscuoter doveva tanto tributo di gloria e d’omaggio. Ecco 
l’ origine de’ cantici , ecco gl’ inni , le odi ; in una parola, 
ecco la pòesia lirica (t). Siffatta specie di Poesia , che 
tutta è consacrata al sentimento , e che può definirsi 
quella che questo esprime in una forma di versificazione 
cantante , venne cosi chiamata dal perchè la lira ne ac- 
compagnava la voce quando si cantava (2). 

(1) Encyclopèdie , mèthodique — voce — Poèti* Lyrique. 

(2) La poesie Lyrique en général est destinée & étre mise en 
chant ; c’est pour cela q’on l’appelle lyrique, et parce que autre- 
fois quaud on la chanloit , la lyre accompagnoit la voix — Ency- 
clopédie Alpliabétique — voce — Poesie Lyrique. 
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I rapimenti, e i voli di fantasia sono dogli attribuii 
quasi per cosi dire d’ essenza per simile specie di poesia; 
quindi è che caldi passionati ed energici esser debbono 
i sentimenti che dovrà la stessa contenere. 

Pindaro considerato viene il principe de’ lirici greci , 
del pari che 1’ è Orazio tra latini , ed il Chiabrera tra 
gl’ italiani ; appunto perchè nelle loro poesie tutti rinven- 
gonsi riquisiti siffatti. Il solo nome di Pindaro (1) vale 
un’ elogio , ed Orazio parla del medesimo con entusiasmo 
tale di ammirazione da riputar temerario chiunque osasse 
volerlo imitare (2). Le poesie Pindariche , cosi esprimesi 
il Sanadon , hanno una certa libertà tanto naturale che 
sembra averle prodotte la sola forza dell’ ingegno ; e que- 
sto pregio è quello che ha dato a Pindaro tanto elevato 
nome da farlo considerare il principe di tutti i lirici 
greci (3). 

Molti furono però i lirici greci che precedettero Pindaro 
pel tempo e per la rinomanza, tuttoché le loro opere o 
più non esistono , ovvero ve ne sono appena de’ frammenti. 

Alcmane , delle cui poesie ne abbiamo appena pochi 
frammenti riportati dagli antichi scrittori , vien riputato 
il primo lirico che siasi avvisato comporre delle Odi per 
essere cantate. La sua lingua , a giudizio de’ dotti , fu 
Lorica, del pari che il suo nome (4). Slesicoro fu desso 

(1) Nacque Pindaro in Tebe nella Boczia 500 anni prima della 
nostra Era. Moltissimo egli scrisse ; ma le Odi da lui fatte per 
coloro che riportato avevano il premio ne’ quattro solenni giuochi 
de’ Greci, delti Olimpici, Jslmicì, Pizj, e Nemei, sono le sole che 
ci restano. Dacier. 

(2) Orazio — Ode 2. Lib : 4 — Pindarum qui s qui s stridei aemu- 
lar i ec. 

(3) Sanadon — Noie critiche et. sulle opere di Orazio. 

(4) Lacedemone fu la patria di Alemane, il quale fioriva verso 
f anno 704 prima della nostra Era, secondo pallemonf, e, secondo 
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.incora urt pòeta di rinomanza pel suo siile pieno e mae- 
stoso : Stesichorique graees Camoetie ; cosi vien chia- 
mato da Orazio nell’ Ode indiritta a Marco Lolho ; ciò 
clic concorda benissimo col giudizio che sul conto di qu<> 
sto poeta diedene Quintiliano , eioò : che di molto avvi- 
cinato sarebbesi ad Omero se moderato avesse il suo di- 
fetto di prolissità (1). Saffo , distinta e celebre poetessa, 
autrice de’ così delti versi saffici-, e di moMeelegie ed 
epigrammi-, ed in particolare di uri Inno, e di un’ Ode, 
i soli pervenutici , il primo indiritto a Venere , e la se- 
conda scritta per una giovane per la quale aveva dell’in- 
teresse, rendettesi di tanta rinomanza che ha formato e 
forma tuttora. la gloria e l’onore della sua patria, e del 
suo sesso. Quel passo di Orazio contenuto nella suddetta 
Ode indiritta a Lollio : Spirat adirne amor. . ^,è il più 
grande e nobile elogio che ho potuto farne il Venosino 
poeta (2). Alceo , della patria stessa di Saffo e suo con- 
temporaneo , poeta insigne ed autore de’ così detti versi 
Alcaici , il cui stile nobile e forte , e spesso minaccevole, 
come lo descrive lo stesso Orazio nella suddetta Ode in- 
diretta a Lollio — Alcoei minaces Carname , dal perché 
scritto aveva contro i tiranni de’ quali n’ era acerrimo 
nemico , si rendette benanche di non poca rinomanza nella 
epoca che precedette quella di Pindaro. 

altri, 672 anni prima della medesima. Fu questi una de’ più anti- 
chi lirici greci. Boy te ed il Fabrido pretendono che di tal nome 
ri siano stati due distinti poeti, l’uno Lidio , e l’altro di Sardi—* 
Dizionario Ittorico. ‘ : 

(1) Nacque Steticoro in Imera città della Sicilia reno 1’ anno 
610 prima della nostra Era. Non vi rimangono di questo .poeta 
die trenta in quaranta versi. Dacier — Fai temoni. . 

{ 2 ) Lestw fu la patria di Saffo , la quale fioriva circa 1' anno 
60q prima della nostra Era. Il popolo di Alititene ne fece scolpire 
l'immagine sulle sue monete. Dacier*— ! alle moni. o. «n.iu '* 
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Lo slesso addivenne dei grande Anacreonte , inventore 
delle Odi o Canzoni che tullora portano il suo nome. Fu 
questi uno de’ più distinti poeti dell’ antichità , che del 
pari preceduto aveva Pindaro , i cui versi ispireranno mai 
sempre dolcezza e piacere. La sua Colomba passa per un 
capolavoro in genere di dilicatezza , dimodoché per ec- 
cellenza fu detta da taluni 1’ opera delle stesse Muse , o 
delle Grazie (1). 

Finalmente Simonide di Ceo , altro distinto poeta che 
preceduto avesse Pindaro , e, secondo altri, suo contem- 
poraneo , il quale descrisse in versi la battaglia navale 
data da Serse contro de’ Greci, non che quella di Sala- 
mina , fu quegli che servir fece la sua musa per cantare 
lamentevoli versi ; taluni de’ quali per la somma loro tri- 
stezza furon chiamali Threni, ovvero Lamenti — Moestius 
lacrymis Simonideis ; così si espresse C. Valerio Catullo 
in parlando di questo celebre poeta (2). 

A questo non scarso numero di poeti che precedettero 
Pindaro , a contare da Alcmanc lino a Simonide indù- 

, • « 

(1) Anacreonte , dell’ antica famiglia del Re Codro , contempo- 
raneo di Ciro, e parente del gran Solone secondo Platone, nacque 
in Teo città marittima della Ionia nelt’anno secondo della LV. Olim- 
piade , corrispondente all’ anno 558 circa prima della nostra Era. 

Oltre le Odi , molto egli scrisse in elegie , inni , ed epigrammi 
di vario genere e metro; come del pari un poema sugli amori di 
V liete e Penelope ; un 1 altro al Sonno ; ed a ltre cose simili , che 
tutte furon produzioni del suo genio. Lo stesso riscosse l’amicizia 
c venerazione de’ suoi contemporanei, e la stima de' posteri. Mori 
di anni 85 — Dizionario 1 storico. 

(2) Ceo , isola del mare Egeo , fu la patria di Simonide. Il 
suo genio lo portò in particolare al lirico, essendo stato in molla 
considerazione presso di Gerone Re di Siracusa. Lo stesso viveva 
500 anni circa prima della nostra Era, cosi il Vacier cemen- 
tando l'Ode L del II. libro indiritla a C. Asinio Pollione; e la 
IX del IV indiritla a Marco Lollio. 

5 • 
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sivaiuente , debbonsi aggiungere degli altri che gli suc- 
cedettero , tra quali va ad occuparne il primo rango la 
celebre Corinna , distinta dama greca della città di Te- 
spi nella Boezia. Questa celebre poetessa , i cui versi 
erano in tanta stima dappresso i Greci che per sopran- 
nome appellata venne la Musa Lirica , riportò per ben 
cinque volte la primazia su quelli di Pindaro ; contribu- 
endovi forse non poco la sua bellezza, più che l’ intrinseco 
merito de’ medesimi (1). Prassilla , altra dama di Sicto- 
ne , rendettesi benanche celebre per le sue liriche poe- 
sie (2). Finalmente Bacchiltde , nipote di Simonìdc , fu 
del pari uno de’ poeti lirici che onorò la Grecia per le 
sue odi , inni , ed epigrammi , de’ quali non ci son per- 
venuti che de’ frammenti (3). 

Una novella Era per la poesia lirica doveva aver co- 
minciameqto , come in effetti 1’ ebbe , dal nostro Ora- 
zio (4). Questo distinto ed insigne poeta , la cui rino- 

. (!) Visse Coriima 470 anni circa prima della nostra Era. Pan- 
tani a crede che la sua bellezza facesse decidere a favore de’suoi 
versi , i quali erano di molto inferiori a quelli di Pindaro — Di- 
zionario Istorico. • 

(2) Questa dama , la quale visse 4g2 anni prima della nostra 
Era, fu annoverata infra i nove poeti lirici, le cui poesie vennero 
raccolte nel 1734 sotto la data di Amburgo. Credesi che la me- 
desima fosse stata inventrice di una specie di versi dftli dal suo 
nome Pratsilliani — > Dizionario 1 storico . 

(3) Bacchicele , nato nell’ isola di £ea , fioriva nell’ anno 452 
prima della nostra Era. Le sue poesie sono ripiene di morale, ed 
alcuni suoi versi rattrovansi uniti ai frammenti di Alceo. Era so- 
lito dire, che la castità è il principale ornamento di una vita— 
Dizionario Itterico. . • > 

(4) Q. Orazio Fiacco , nacque in Venosa nel nostro regno da 
un padre libertino e riscuotitor di gabelle, come lui stesso il con- 
fessa ; e, secondo altri , pizzicagnolo. Inviato dal padre a studiare 
in Atene , vi conobbe Bruto che lo trasse al sno partito. Fu Tri- 
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manza contrasterà colla più larda posterità, portò nelle 
sue poesie le caratteristiche tutte di ciascun classico greco, 
della cui lettura n’ era pieno a ribocco. La gravità , la 
mollezza , la vivacità , la dolcezza , la sublimità dello 
stile sono delle qualità che tutte rattrovansi nelle sue poe- 
sie a seconda del soggetto da lui maneggiato. E se le 
Satire , e le Lettere gli procacciarono a giudizio de’ dotti 
il nome di filosofo quello del più gran poeta lirico che 
siavi mai stato glie lo proccurarono le sue Odi. 

^ella nostra Italia poi , a contare da Dante , fiorirono 
una infinità di poeti lirici italiani in Ciao da Pistoja , 
nel Petrarca, nel Bembo , nel della Casa, nel di Co- 
stanzo , nel Caro , ed in altri molti che portaron più o 
meno questo genere di poesia ad un certo grado di per- 
fezionamento. Ed il da Pistoja , fra gl’ altri , può dirsi 
il primo che adornato abbia la poesia Urica italiana di 
tutte quelle bellezze e grazie di stile , delle quali ha sa- 
puto quindi in prosieguo maggiormente fregiarsi (1). 

Era riserbato però al decimosesto secolo il veder com- 
parire sul Parnaso Italiano un poeta in Chiabreru , il 
quale, sorpassando coloro tutti che T avean preceduto, 
portato avesse tante novelle idee grazie e ricchezze alla 
poesia lirica italiana per la imitazione de’ due celebri 

; 

buno militare sótto del medesimo nella guerra di Filippi, in età 
allora di anni 24. Sconfitto Bruto, si portò in Roma, ove comprò 
ima carica di segretario questorio. Colà fecesi conoscere ed amaro 
da Mecenate , che gli proccuró la conoscenza ed affetto di Augu- 
sto. 11 giorno della sua pascila fu agli otto dicembre sotto il con- 
solato di L. Cotta e L. Manilio Torquato; e quello della sua morte 
il 27 novembre, in età di anni 57 circa, sotto il consolato di C. Mar. 
ciò Censorio e C. Asinio Gallo, vai dire l’anno 745 di Roma, od 
anni sei prima della nostra Era. Lo stesso era di statura piccolo 
c grosso. Svelatilo — Pila di Q. Orazio Fiacco. 

(1) Saffi — Letteratura Italiana. . . < 
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Classici Anacrvoute e Pindaro, mercè le quali , nell’atfo 
dimenticar fece la scuola de’ Petrarchisti allora in alto 
conto , il titolo si procacciò di originalità, pel quale con- 
siderato venne , come 1’ è tuttora , il principe de” lirici 
italiani (1). ; ( 

Premesso quindi il suddetto cenno storico, utile perla 
intelligenza di tal genere di poesia, nella quale van com- 
presi una varietà di Componiménti che sogliono esserne 
delle specie diverse , avuto riguardo alla somiglianza che 
questi hanno coi pezzi lirici degli antichi (meno i Com- 
ponimenti di Ottava Rima, e- Sestine) ; fa mestieri d’in- 
trattenerci su di essi , e paratamente sulla Canzone alla 
Petrarchesca , sulla Ode Pindarica , sulla Toscana , 
sulle Ballale , e sulla Ode o Canzone Anacreontica , 
e suoi diversi caratteri. 

I 1 • 

% •* r 

C A P I T O L 0 II. 

DELLA ODE, O CANZONE IN GENERALE, E PARATAMENTE 

DELLA.CANZONE PETRARCHESCA, e SUA COSTITUZIONE. 

* » * 

Le Odi , o Canzoni , sono un componimento di più 
Stanze tutte di uniforme tessitura tanto in rapporto al 
numero de’versi, che alla corrispondenza delle rime ; quale 
componimento suole infine avere una piccola stanza, che 

• . «* • * 

(1) Gabriello Chiabrera nacque io Savona in giugno de! 1552 , 
pochi giorni dopo la morte di suo padre Gabriello , figlio di Cor- 
rado. La gloria poetica di questo illustre autore è risaputissima. Il 
Cardinal Pallavicino soleva dire che’ per iscorgere se qualcuno ha 
buon’ ingegno , bisogna vedere se gli piace r il Chiabrera. Varie 
opere sortirono dalla penna di questo distinto poeta tanto nel genere 
drammatico , che nell’ eroico ; ma quelle per le quali acquistassi 
sugl’ altri fama maggiore , furono le sue liriche poesie. Fila dello 
alesso al fronte delle sue opere. -• 
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Ripresa, Commiato , o Licenza comunemente appellasi. 

Per ciò che riguarda lunghezza della medesima , nou 
v’ è prescrizione alcuna all’ oggetto , meno quella di se- 
guir le tracce di coloro che van considerali come padri 
della nostra volgar Poesia. 11 della Casa, il Filicaja, 
ed il Petrarca possonsi riguardare come modelli in si- 
mil genere di componimento ; ed il Petrarca , che que- 
sti precedette , fu quegli che formò le sue canzoni per 

10 più non meno di cinque , nè oltre le dieci stanze , 
e della comprensione non meno di nove versi , nè oltre 
quella di venti per ciascuna stanza. Di qui è che tanto 

11 numero delle stanze , che quello dei versi componenti 
le medesime rimane nella latitudine ed arbitrio del Poeta. 

Nobile esser debbe lo stile di tali Canzoni , del pari 
che il soggetto ; e la loro costituzione esser debbe tale 
da contenere ciascuna stanza il proprio concetto , vai 
dire che. debbesi per lo più fare in modo che, col termi- 
nar di ciascuna stanza, termini benanche il senso del di- 
scorso in essa contenuto. 

In quanto poi alla specie di verso , e rima che adibir 
si suole per ciascuna stanza , è massima quella di fram- 
mischiare gli endecasillabi co’ settenari ; rimanendo al- 
P arbitrio del poeta il modo d’ accordarli fra loro. La 
specie di verso però, non che la rima , in quanto all’ac- 
cordo fissalo nella prima stanza , debbesi serbare per 
tutte le altre ; meno il Commiato, o Licenza , il quale 
esser debbe di minor numero di versi , per lo più non 
meno di tre ; e nel rincontro, il primo resterà sciolto, e 
gli altri due rimeranno unitamente. Così il Petrarca la- 
vorò tal genere di componimento, per effetto di che tali 
canzoni si dissero dal suo nome alla Petrarchesca. Ne siano 
d’ esempio li seguenti frammenti delle canzoni prima e 
quinta del Petrarca , l’una di stanze otto, contenenti versi 
venti per ogni stanza , oltre il commiato di versi nove ; 
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e l’ altra di stanze cinque, contenenti versi quattordici per 
ciascuna stanza , col commiato di versi otto. 

i . » * i . • 

Canzone Prima. 

•% ’ , t t . m ■ 

Nel dolce tempo de la prima etade ; 

Che nascer vide, ét anchor quasi in herba 
La fera voglia che pel mio mal crebbe ; 

Perchè cantando il duol si disacerba ; 

Canterò , com’ io vissi in liberiate ; 

Mentre amor nel mio albergo a sdegno s' ebbe : 
Poi seguirò , si come a lui n encrebbe 
Troppo altamente ; e che di ciò m’ avenne : 

Di eh' io son fatto a molta gente exempio : 
Benché ' l mio duro scempio 
Sia scritto altrove si; che mille penne 
Non son già stanche, e quasi in ogni valle 
Rimbomb' il suon de' miei gravi sospiri , 

Ch' acquistan fede a la penosa vita: 

E se qui la memoria non m’ aita , 

Come suol fare , iscusilla , i martiri , 

Et un piensier , che solo angoscia dalle , 

Tal ; eh' ad ogni altro fa voltar le spalle , ‘ 

Et mi face obliar me stesso a forza : 

Che ten di me quel dentro , et io la scorza, ec. 

Commiato. 

Canzon i non fu mai quel nuvol d' oro ; 

Che poi discese in pietosa pioggia. . 

Si ch 'l fuoco di Giove in parte spense : 

Ma fui ben fiamma, eh’ un bel guardo accense; 
E fui l’ uccel che più per T aere pioggia , 
Alzando lei, che ne' miei detti honoi'o : 


Digitized by Google 



71 


Ne per nova figura *7 primo alloro 
Seppi lassar : che pur la sua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del Cor mi sgombra . 

Canzone V. • • ■ 

Ne la stagion ; che 7 del rapido inchino, 

Verso Occidente , e che 7 di nostro vola 
A gente , che di là forse V aspetta ; 

V eggendosi in lontan paesi sola 

La stanca vecchiarella pellegrina 

Raddoppia i passi , et più , et più s’ affretta. 

Et poi cosi soletta 

Alfin di sua giornata 

Talhor è consolata 

D' alcun breve riposo ; ov’ ella oblia 

La noja , e’ l mai de la passata via. 

Ma lasso , ogni dolor , Che' l di m' adduce ; 

Cresce qualhor s' invia 

Per partirsi da noi V eterna luce. 

. » • • ' » * 
Commiato. 

Canzon se V esser meco 
Dal mattino a la sera 

_ T' ha fatto di mia schiera ; < 

Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco : 

Et d’ alimi loda curerai poco ; 

Ch' assai li fia pensar di poggio in poggio , 

Come m' ha concio 7 foco 

Di questa viva petra , ov* io m * appoggio. 
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CAPITOLO III. 

, \ 

•**’■*' .• ♦ 

DELLA ODE PINDARICA , E SUA COSTITUZIONE. 

Queste Canzoni composte di parti dissimili , che il 
nome prendono di Strofa, Antistròfa, ed Epòdo , da- 
gl’italiani dette Ballata, Contraballata , e Stanza, e 
che diconsi alla Pindarica, perchè di greco stile, furono 
variamente regolate pel numero de’ versi componenti la 
Strofa ed Antistrofa , per la specie de’ medesimi , non 
che per la corrispondenza delle rime ; dappoiché Y Epòdo 
differisce per la sua tessitura dalla Strofa ed Antistrofa, 
le quali sogliono esser simili tanto pel numero e specie 
de’versi, che per la corrispondenza delle rime. È nell’ar- 
bitrio poi del Poel«i il ripetere più volte queste parti com- 
ponenti la Oda , o Canzone ; come 1’ è del pari l’avva- 
lersi di quella specie di verso che meglio crederà all’og- 
getto; ammettendo in preferenza simili componimenti gli 
endecasillabi misti a’ settenari , come dicemmo. 

Nobile esser debbe lo stile ed il soggetto di simil com- 
ponimento, dovendo in preferenza campeggiarvi dell’estro 
su quanto imprendesi a descrivere collo stesso; che per- 
ciò comparazioni , descrizioni , ed episodii esser deb- 
bono analoghi. 

In quanto al metodo da tenersi per 1’ abitudine delle 
rime , comeehè variamente regolato da scrittori di tal 
genere di poesia, è perciò che malagevole sembra il fis- 
sarne norme regolatrici. Siccome però il Chiobrera , 
che modello può riputarsi in questo genere partitamente, 
portò divisamento di far corrispondere delle volte nelle 
cadenze i versi tutti . della prima Strofa ed Antistrofa, 
facendoli variare nella seconda , e così in prosieguo: al- 
tre volte alcuni soltanto della Strofa han corrisposto col- 
Y Antistròfa, rimanendo gli altri sciolti: altre volte, quando 
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avendo composta di sei tersi la strofa, ha con questi 
accordati quelli dell ' Antistròfa, nel modo in cui accor- 
dar costumasi la prima stanza di una sestina colla se- 
conda, e così in altre guise; che perciò consultar si po- 
tranno simili varietà nelle canzoni dei cennato Petrarca, 
e del Chiabrera ; limitandoci presentarne un’ esempio di 
quelle che formate furono dal Chiabrera sull’ultimo torno 
di cui fatto abbiamo parola ; ed altro senza corrispon- 
denza di rima, ed a versi sdruccioli, onde non diffonderci 
in ripetuti esempii. 

Siane la canzone ottantaduesima , ed ottantàsettesima 
del citato poeta , scritte entrambe in lode dì Papa Ur- 
bano Vili. 


Primo esempio 


Strofa — O bella , che soggiorni 
Tra cerchi adamantini 
Dell’ alto Olimpo ardente , 

E che se in terra appari 
Con larga man diffondi 
Amabili tesori , 

Antistròfa — Pace , de’ cui splendori 

Già tanto i nostri giorni 
Fur chiari, e far giocondi , 

, Olirà, quai gioghi Alpini, 

O pace , olirà quai mari 
Volar vuoi tu repente? 

Epòdo — Qual fiero orgoglio de ’ mortali , o quale 
Furor Tisifoneo 

Ti caccia in fuga, e fatti metter V ale? . 
Nè fia forza di preghi , 

Che a rimaner li pieghi? ec. 
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^Secondo esempio - 

Strofa — Qual sulla celerà, 

• Per cui trionfasi 
Nel basso Tartaro , 

Bella Calliope , 

Oggi degli lumini 
Stassi a cantar ? 

Antistròfa r— Tra scettri nobili, 

A cui s' inchinano > 

Gentili Spiriti , 

L' Almo , che adorasi • 

In vai di Tevere 
È senza par. 

Epòdo — Quando del mondo il Redentore eterno 
Al Cielo ascese , 

Allor cortese 

A Pietro suo fedel diello in governo, 
Perchè sul Vaticano 
A successori indi venisse in mano. ec. 

CAPITOLO IV. 

DELLA ODE TOSCANA, E SUA TESSITURA. 

La Ode Toscana, secondo la comune opinion de’ dotti, 
sorpassa di gran lunga in pregio e sublimità i componi- 
menti da Greci e da Latini in simil genere lavorati. E se 
ardimentoso sembrò agli antichi la imitazione delta Ode 
Pindarica , la nostra Ode Toscana fu portata a tale stato 
di perfezionamento , che non solo ha egualiata l’Ode 
degli antichi , ma 1’ ha sorpassata benanche. 

Questa Canzone, che debb’ esser benanche d'estro e 
carattere gréco, è del pari di remota era per la volgar 
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Poesia. Stile ameno e fiorito , carattere leggiadro , vi- 
vezza dì espressioni contener debbe simile componimento, 
il quale può assimilarsi alla Canzone alla Petrarchesca in 
quanto alla tessitura delle stanze , ed al genere di verso, 
attesoché suole per lo più comporsi di endecasillabi e 
settenari. La sua differenza da quella alla quale vien’as- 
similata sta nel minor numero de’ versi della Petrarche- 
sca , e nella mancanza del Commiato , che quella tiene. 

In quanto poi alla corrispondenza delle Rime , ed al 
numero delle stanze , tal Componimento non si diparte 
dalle regole generali delle altre Canzoni ; meno la mag- 
gior brevità delle Stanze , e la non eccedenza di sei in 
sette versi per stanza. 

Siane d’ esempio la seguente Ode o Canzone del Chia- 
brera in lode di Ferdinando J. Duca di Toscana , di 
stanze undici , di cui se ne trascrivono tre , onde rilevarne 
che si compone di endecasillabi e settenari ; che i versi 
di ciascuna stanza non sono oltre i sei; e che non v’ è 

accordo di rima tra una stanza e l’altra, ma nella propria . 

• . ' ' 

Su Pindo eccelso delle Muse albergo , 

. Non già di gemme , e d' oro , . ' v 

Ma di lodi ha raccolto ampio tesoro 

1 Febo , che irnmortaT arco appende al tergo ; 

E quando io posi su quei gioghi il piede , 

Dell' alle Chiavi egli onorò mia fede. 

Dunque oggi lieto , e più che mai giojoso , 

Con larga man ne spando 
A forte celebrar gran Ferdinando , 

Tuo nome , grande in adoprar pietoso , 

E grande in sostener d' Astrea beata , 

L’ alme bilance con la man scetlrata. 

Lume , a cui molti non drizzar o il viso , 

E fur famosi in terra ; 
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Bene i gorghi di Senna , orribil guerra , i 

• /V torbidi gonfiar di sangue anciso , 

E tornar seppe in più crudel battaglia 

Cesare armato , e funestar Tessaglia, ec. 

■ 

CAPITOLO V. 

• • v ; 

DELLE CANZONI DETTE BALLATE, E LORO TESSITURA. 

IV L. << . • '*•«/ • ,ii twvii tifiti t u* l mJI r | w/ JJÉ 

Di antichissima data per la Volgar Poesia sono le 
soni denominale Ballate , cosi detto tal Componimento dal 
perchè presso i Greci, sul di cui stile ed artifizio è desso 
modellato , simili canzoni eseguivansi col ballo nell' atto 
can lavasi. 

Suole tal componimento formarsi di due parti, cioè di 
una stanza , che dicesi anche Epòdo , o Ripresa , la quale 
n’ è il principio ; e di una o più Strofe, che il resto for- 
ma del componimento. Di qui è che se lo stesso compo- 
nesi di una Strofa soltanto, la Canzone o Ballala, dicesi 
semplice : se di più Strofe , Vestite. 

Alla semplice può in certo modo assimilarsi il più breve 
componimento lirico, detto Madrigale , Madriale, o Mqm- 
driale , dappoiché simile componimento , col quale met- 
tevasi in vista gli amorosi e boscarecci avvenimenti, per 
T ordinario non contiene oltre i dodici , nè meno di versi 
otto ; tuttoché un tre secoli dietro il numero de’ versi 
per tal componimento siasi usato a piacimento ; come del 
pari il genere o specie di verso , che per lo più è stato 
T endecasillabo col settenario. 

Riguardo poi al numero delle strofe, de' versi conte- 
nenti ciascuna di esse , e del genere o specie di verso 
di cui uso far si suole nelle Ballale , non v’ è prescri- 
zione da osservarsi , meno quelle di seguir le tracce di 
coloro che modelli riputar si possono in lai genere. Per 
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l’ordinario sogliono i versi della Ballala esser tulli ende- 
casillabi , o framministi a settenari. Le Strofe non oltre 
le due , se vestite ; nè oltre i sette versi per ciascuna 
strofa. Le rime a piacimento. Delle volte poi sonosi for- 
mate le Ballale coll’ Epòdo di versi quattro e colla 
Strofa di dodici : altre volte coll’ Epòdo di versi tre , e 
colla Strofa di nove ; . come appuntò eseguito venne dal 
Petrarca nella seguente Ballala', che n’è la prima. 

i • ' ' N ' ‘ . ' • 

Amor quando fioria 

Mia spene , e 7 guiderdon d' ogni mia fede ; 

Tolta m' è quella , ondi altendeà mercede. 

Ai dispieiata morte , ai erudel vita : 

V una m ha posto in doglia , ■ . ' 

Et mie speranze acerbamente ha spente: 

V altra mi len qua giu contro mia voglia ; 

Et lei , che se n è gita , ‘ 

Seguir non posso ; eh’ ella noi consente : 

Ma pur ogniluxr presente 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede ; 

Et quaV è la mia vita , ella sei vede. 

CAPITOLO VI. 

• ■/ / 

della canzone anacreontica. 

....... ^ •_ 

La maniera rinvenne Anacreonle di poetare , che ac- 
concia fosse a muovere 1’ affetto , mercè talune canzo- 
nette facili e piane adottate dalla Volgar Poesia pel mez- 
zo del nostro Bernardo Tasso, che primo diedene il sag- 
gio , e perfezionate quindi dal Chiabrera , il quale por- 
tone a quell’ eminente grado di splendore di cui veggonsi 
al presente fregiate. Queste canzonette, che di versi rotti, 
più che à’ interi, abbondano: e che posson formarsi di 


Digitized by Googte 



78 

ogni specie di verso ( laddove le altre canzoni più di en- 
decasillabi misti a' settenari abbondar debbono ), differi- 
scono dalle altre tanto pe' suddetti particolari riquisiti , 
che pel minor numero delle stanze , e per la ristretta quan- 
tità di versi con che compiesene il periodo. Di qui è che 
furon desse istituite in preferenza per maneggiar sog- 
getti dii ìcali e gentili, quali appunto son quelli di cui 
s’ avvalse il Chiabrera. • 

Un frammento della seguente canzonetta , che di soli 
ottonari è composta , cioè la trentesimanona della colle- 
zione ; ed altro frammento di ottonari e quadernari ce ne 
somministrano degli esempj. 

t 

1, Esempio — Musa , Amor porta novella 

Ch’ è per me piena di pene : 
Amarillide mia bella 
Ha ria J ebbre entro le vene; 

E dal fior della bellezza , 

Sta lontana ogni allegrezza. 

O Melpomene diletta , 

Spiega l’ ali tue dorate 
Là , ’ve l' egra giovinetta 
Mena in doglie le giornate ; 

E di canto falso , o vero 
Rasserena il suo pensiero. 

In tua man sono i tesori 
- ... Di Caslalia , e d’ Elicona: 

. Sai di Giove i tanti amori; 

... , Sai eh’ il Cielo egli abbandona , 

E per fame il suo desio 
Ei trasforma la bella Io. ec. 

; 2. Esempio — Belle rose porporine , 

Che tra spine 

• Sù l’aurora non aprite; 
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Ma ministre de gii Amori - -> . ■ i 

Bei tesori 

Di bei denti voi custodite cc. 

Malagevole sembraci nel rincontro il fissare norme re- 
golatrici in ordine all’ abitudine delle rime con Ohe la- 
voransi simili canzonette; atteso sono tanti ed innume- 
revoli i metri adibiti dai poeti ne’ componimenti di tal ge- 
nere , che crediamo meglio starne alla lettura di essi , an- 
ziché statuirne fisse e costanti normp. Solo però debbesi 
osservar la massima, qual’ è quella, cioè, che — fissata 
nella prima stanza la specie di verso che credesi adi~ . 
bire , non che la concatenazione e distribuzione delle 
rime, debbonsi sulla stessa modellare le altrò tutte. . 

CAPITOLO VII. 

CARATTERI DIVERSI DELLA CANZONE ANACREÒNTICA. 

• J 

La canzone Anacreontica suole comunemente riguar- 
darsi solfo tre distinti caratteri che la qualificano. Di pin- 
darico e forte , il primo : di facile e dilicato,, il secondo: 
e di strepitoso e ditirambico , il terzo. Quindi è che se 
alla canzone la qualifica dar vogliasi del primo, allora 
dovrà la stessa contenere tutto ciò che proprio sia dell'Ode 
pindarica, tanto in ordine agli ornamenti, che alle digres- 
sioni , all’ estro , ed all’ espressive immagini de* concetti. 
Se del secondo dovrà la dizione esser facile e natu- 
rale ; nè diverso estro in essa comparir dee , meno una 
eerta vivezza d’espressioni per effetto di che risultane la 
naturalezza delle sentenze. E da ultimo , quando il carat- 
tere dar gli si voglia di ditirambico , necessità richiede 1 
d’avvalersi della frase, e dell’estro che proprio esclusiva- 
mente sia di siffatto componimento. Qualunque però esser 


Digitized by Google 



80 


possa il carattere del quale voglionsi fregiare simili can- 
zoni , sarà mai sempre massima da osservarsi quella , cioè: 
che i periodi molto lunghi , del pari che le sentenze 
più dell' ordinario diffuse , non sono proprj per tal 
genere di componimento. E siccome con raffinata mae- 
stria ed arte maneggiò il Chiabrera questi tre generi di- 
versi ; è perciò che ne accenneremo de’ frammenti , la- 
sciandone ai studiosi la cura in rinvenire degl’ altri va- 
riati esempj tanto nelle poesie dello stesso , che in quelle 
degli altri classici. 

. Del carattere Pindarico. 

X’ aequa Ippocrenia , 

E V ombre Aonie 
Si mi sorpresero , 

Che sol Calliope , 

E sol Melpomene 
Soffriva udir. 

Canti piacevoli : 

Che il pregio d’ Elena 

Del carattere dilicato ed ameno. 

Belle donne , che splendete 
Come stelle in questi orrori : 

Deh correte , ove di fiori 
Le campagne or son più liete : 

E colà dove più sola 
Sul mattino apre la rosa , 

• E colà dove odorosa 
Smalta l’eròe la viola; 

/ color dolci cogliete. 


Distrusse l' Asia ; 

E che Penelope 
Valse col tessere 
Tanti a schernir. 
Varco d' Apolline 
Ama percolere 
Segnò di favole ec. 
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t Del Ceruleo ramerìao . . v. . , i.w- 

; - . Le cioccheite bon fiorile + 

JP /e pare margherite , 

On<T «5 bianco il gelsomino , 

Vagamente lor giungete eie. 

carattere ditirambica: vy\ 

4ì"ì • 

Damigella v i sV uMi) • 

» Tutta bella > ■ rt> • < ,U«3 

Versa, vena quel bel tùie; :i RL >_ ‘ 
Fi ete.aqifìia*^ bWVL 

La rugiada . , . w ìr^ti . - 
Distillata di rubino. >t 
Do nel seno^s ; aì 

• • Rio.venenoy . ^ 

t* sparse amor profondo ; 

' Ma gillarlo , 

E lasciarlo : 

fV sommerso in questo fendo. A 
Damigella 

Tutta bella , . , . 

Z>i ywe/ »m /« wo// mi sazi - 
/’à cAe Cada 

Za rugiada \ v 

Distillata di. topazj eie. ^ . 

L’ egregio Alessandro Manzoni , le di cui poesie soao 
una ispirazione ^stante , tuttoché semplici nell’ artifizio, 
pure hanno desse, al die del, Tomutóseo, un’aria fraqca 
e libera, rapida ed abbondante, caldee pensata, avendo 
maestrevolmente maneggiati questi diversi caratteri dell’ode 
anacreontica ; ci è grato trascriverne un frammento di 
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’queHa intitolata il Cinque Maggio, dallo stesso lavorata 
sullo stile pindarico (1). 


\ n- 


Odi; V; 


Et fu; siccome immobile ; 

Dato il mortai sospiro , 

Stelle la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro. 

Così percossa , attònita , 

La terra al nunzio sta ; - 

Muta pensando all 1 ultima 
. Ora dell’ uom fatale , 

Nè sa quando una simile 
Orma di piè mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. ' 

Lui sfolgorante in soglio 
fide il mio genio e tacque , 

Quando con vece assidua 
Cadde , risorse e giacque , 

Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha : 

yergin di servo encomio 
E dì codardo oltraggio , 

Sorge or commosso al subito 
. . Sparir di tanto raggio, ’ •; 

- . •• ' E scioglie alt urna un cantico ; 
Che forse non morrà. etc. ' ' ■ 


(1) Niccolò Tommtiseo -» Discorso preliminare alle opere del 
Manzoni. 
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Nel solo fine d’ essersi trovalo scritturale il pensiero 
contenuto nella seguente ode anacreontica da noi composta 
sul torno del secondo genere testé citato, che pubblicam- 
mo per stampa nel 1845 nel rincontro de’ solenni voli fatti 
da Dama Claustrale ,■ ci permettiamo di qui riportarla. 

• .nv> Wiw.n hm'A . . 

Mollo accetto al Ciclo è il dono 
Che spontaneo faóesti ; 

Del gran Dio dinanzi al livnQ • 

Ei pervenne , ed il Signor 
Quella strada che scegliesti 
Ti spianò per suo favor. 

v . : '-v ” "■ Ota A " 

La terribile bufera 

De' mondani affetti mai 
Non sturbò la tua sincera , '' 

Casta voglia , etti non fu 
Mai soggetta , perchè sai 
Conservar la tua virtù . \ 

Nel bel fior de gC ami tuoi 
Ne V età , cui tal procellu 
Furibonda assale noi , 

■Se sapesti rinjrenat' ; 

Maggiormente adesso quella 
li alma tua saprà vistar. 

; - ‘ . vttnfriY» t> Inu'A. , r/\ 

Dal durevole il fugace 

Stalo scemi , e segui ardila 
Quel sentiere che la pace 
Sempre al core ridonò 
Che se . labile è la vita , - 
Saggio è quei che la sprezzò. 


Bigitized by Google 


Quel» intrepido guerriero , . ) . « 

. Che non teme , o si scolora; : 

j f Ma che in vece corre altiero • ; t : < 

Suo nemico ad affrontar ; ■ • . 

t Tal mi sembri , e par che ognora 
Vuoi la pugna rinnovar. 

•' ‘ ' v 1 ’. ■. >" ' 

Te felice! cui l'inganno 
Non prevalse , non conquise 
Te felice ! cui l' affanno " \ 

Quel Ino cor giammai turbò. 

Chi sue voglie a Dio commise 
Mai scontento et si trovò. , 

Tal ti mostri , e in ogn * istante 
Per te mai non fu si cara - . ' 

Altra spene , che fra tante . • 

Formò sola tuo desir : , "• •, 

Vanne quindi innanzi alf ara 
F olocausto a compir. 

** . » ìrf ■* ■* * *’ * 

Ma già parmi da le nubi 
Voce udir tra 'eletti canti 
D' almo coro di Cherubi 
Qui festosa rintonar , 

Or che Chiesa i riti santi 
Va solenni a celebrar ; 

.s. 

Vieni, o figlia; vieni , o sposa: 

Vieni amica mia diletta : • 

Ogni bene in me riposa ; 

Fuor t di me nón v’ è quaggià 
. Vette stabile ; ? àff retta :■ 

Quei che parla è il tuo Gesti. 
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- Io di vita fonte sono , 

Pi letizia, di contento: 

V emù al Mondo , ed il perdono 


Per n/te l' uomo gl&n^tro^ò $ 

Ógni fili lo r est ò 'spento , 

Il mio sangue riparò. 

Componimenti in sìmil genere sono stati leggiadra mento 
maneggiati dal pregevolissimo- e colto nostro concittadino 
1’ abate Genuino nelle sue amene poesie tanto bene accolte 
dall’ universale ; chi ha, saputo ancora far servire il nostro 
espressivo dialetto nel maneggiar soggetti più nobili e de- 
gni di quelli pe r quali venne altra volta questo adibito. 

.1 <* 1 t- ! il • j 
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.CAPITOLO I. 


Del sonetto, perchè cosi detto, e da chi inventato : 

MATERIA CHE FORMANE SOGGETTO ; SUA ORDINARIA 
TESSITURA ; E SUA DIFFERENZA DALL’ EPIGRAMMA DEI 
LATINI. 

1 


Alla classe de’ componimenti lirici si appartiene il so- 
netto , la di cui ordinaria e comune tessitura è di rersì 
quattordici , tutti della medesima specie , meno il così 
detto sonetto con la coda , o ritornello in uso per le cose 
scherzevoli , del quale paratamente terremo parola. 

Questo componimento , inventato dal celebre Pietro delle 
Vigne , e migliorato da Cino da Pistoia (I) , che vi 


(!) Cino da Piato} a , di. nobile famìglia della Città di Pistoia 
del cognome Sigibuldi, o SinibaUi come altri, fiorì al cominciare 
del XIV. Secolo. Fu Cino giureconsulto e potea nel tempo stesso, 
divenendo quindi pubblico professore a Perugia ; carica che più 
aitai sostenne con decoro e stima , ore a scolaro ebbe il celchre 
Bartolo, Ite dimostrano il merito gli elogj a Ito prodigati dal Bar- 
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portò maggiore. sviluppo e regolarità , e quindi detto a 
ragione <T itajiaua invenzione (2) , dividesi in due quader- 
nari y c due terzine , clic tulli compongoqsi di versi en- 
decasillabi (3). Desso , a giudizio del Menzini e di altri 
scrittori, è. di non facile riuscita pel circoscritto numero 
di versi coi quali esprimer debbesi ciascun concetto. 

In quanto al nome col quale tal genere di componkuenio 
distingnesi , quasi esprimente un pìecol suono , debbesi 
supporre che ciò avvenuto sia dallo scambio che sposso 
gli antichi fecero di tal voce con quella di canto, presso 
de’ quali l’ una e l’ altra significò delle volte la cosa istessa; 
ragion per cui se 1’ una soleva T altra esprimere , tanto 
valse il dire nel suo diminutivo piccol canto , quanto il 
dire piccol suono , e quindi sonetto. 

La disputa elevala da qualcnno del se il nostro sonetto 
corrispondesse all’ Epigramma de’ Latini , ozioso sembraci 
allo stato, avuto riflesso alla esterna fonuu ; dappoiché il 
primo aver dee sempre il circoscritto numero di versi , 
nell’ attediò la seconda è variabile lanto , da rinvenirsi 
degli Epigrammi di un sol verso soltanto. Di qui è che 
se ogni sorta di concetto ed argomento soggetto esser po- 
trebbe di Epigramma , nou cosi per l’opposto il nostro 
sonetto. Sogliono taluni , oltre le tre specie di sonetti dei 
quali terremo discorso , enumerarne delle altre col nome 
di sonetti, coll’ intercalare , bisdruccioli , acrostici , ed 
a corona , vai dire una concatenazione di sonetti , per lo 

loto e dal Petrarca. Oltre i piccoli trattati legati e voluminosi co- 
nienti Talti al Codice e Digesto , famoso egli si rese per le sue 
poesie , por lo quali riguardato venne uno de’ più distinti poeti dei 
suoi tempi. Mori iu Bologna nel 1341. Dizionario htovico. 

(2) Saffi, Letteratura Italiana.'- * . 

(3) Kvvi dii La composto il sonetto di versi ottonari; e chi altro 
con verso di diverso genere ; ma tali esempi non sotto da imitarsi 
perche non usati da classici scrittori. 
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più a] numero di quindici le cui rime e sentenze ven- 
gono concatenare in modo da farne risultare un sol com- 
ponimento. Ma comechè tali sonetti non si allontanano 
dalle regole comuni , si tralascia parlarne. 

Un sol concetto o pensiero può del sonetto essere l’ar- 
gomento -, consistendo la sua costituzione nell’ ampliare 
con arte , e nel provare con argomenti ritrovamento di 
cosa vera o verosimile , secondo lo stato nel quale vien 
trattata la quistione, di concettura di definizione o di qua- 
lità ; e secondo il genere sul quale si versa , sia dimo- 
strativo , sia deliberativo , sia giudiziale. Il proporre 
però ed il provare dovrà eseguirsi nè quadernari ; il con- 
fermare poi ed il conchiudere nelle terzine , per modo ' 
clie la conclusione degli argomenti e sentenze sia conclu- 
sione del sonetto benanche. Questo però da eseguirsi sem- 
pre da Poeta , e non al modo scolastico , non attenen- 
dosi la poesia al comune ed ordinario modo di ragionare. 

Nobile, e sublime esser dee lo stile del sonetto , e quindi 
fa mestieri che nobile e peregrina siane la sentenza che 
formar ne debbe la conclusione. Ma se soggetto semplice 
o scherzevole no sarà 1’ argomento , dovrassi allora su 
questo livellarne lo stile. Ed affinchè chiaroveggenti ren- 
dansi teorie siffatte , prendiamo a disamina uno de’ sonetti 
del Petrarca ■, onde conoscere in qual modo trattato ne 
abbia i’ argomento, come costruito ciascun quadernario, 
e terzina ; quale infine siane stata la sentenza di risulta- 
menta. Siane il seguente.. 

f to piangendo i miei passati tempi , 

/ guai posi in amar cosa mortale 

Senza levarmi a volo , avend’ io V àie ■ - k 

Per dar forse di me non bassi esempi. \ 

; Tu , che vedi i miei mali indegni ed empi , . . 

. fie del Ciclo invisibile immortale , 
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Soccorri a V alma disviata e frale , 

• E V suo difetto di tua grazia adempì. ' 

-Si che, s' io vissi in guerra ed in tempesta , 

Mora in pace ed in porto : e se la stanza 
Fu rana , almen sia la partita onesta. 

Et a quel poco di viver che m' avanza , 

Et al morir degni esser tra man presta : 

Tu sai ben che ’n altrui non ho speranza. 

Con quanta maestria ed arte trattato abbia il poeta l’ar- 
gomento che si propone , ciascuno può rilevarlo dalla 
semplice lettura del sopradetto componimento. Esagerare 
1’ umana fralezza confessando le proprie aberrazioni ; mo- 
strarne pentimento per aver preferito il finito al V Infinito ; 
esaltare 1’ alto attributo della Divinità in quelle espres- 
sioni. . . invisibile immortale ; e con far ciò invocare 
1’ altro qual’ è quello della commiserazione ; depositare 
finalmente in esso tutta la fidanza nel fine di vivere a 
seconda de’ suoi precetti li rimanenti giorni di vita, forma 
il complesso tutto di quel metodo che serbar dubbesi in 
simile componimento. 

CAPITOLO II. 1 

In QUAL MODO SOGLIONSl DISPORRE LE RIME 
NE’ SONETTI. 

s • ■ . r 

In tre diversi modi sonosi universalmente rimati li qua- 
dernari de’ sonetti. Nel primo, che rima chiusa fu detta, 
quando il primo verso ha rimato col quarto , quinto 
ed ottavo ; ed il secondo col terzo, sesto, e settimo ; e 
su questo torno tessuti sono quasi tutti i sonetti del Pe- 
trarca. Siane quindi d’esempio il seguente fatto dallo stesso 
in morte di Cino da Pistoia. 
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Piangete donne , '« co» mi pianga Amore ; . 

Piangete amanti per ciascun paese , > * 

Poiché morto è colui che tutto intese 
1 farci , mentre visse al mondo , onore. 

Io per me prego il mio aeerbo dolore 
Non sien da lui le lagrime contese, ■ 

E mi sia di sospir tanto cortese 
Quanto bisogna a disfogare il core. 

Piangali le rime ancor + piangono i versi, 

Perchè ’l nostro amoroso Mcsser Ciao 
Novellamente s' è da noi partilo. 

Pianga Pistoia, e i cittadin perversi 
Che pcrduT hanno si dolce vicino , 

E rallegris’ il Ciel ove egli è gito. 

U . , . • , • , , , 0 llÉiattfiHÌf «f fcf 

Nel secondo modo che chiamossi rima alternata, quando 
il primo rimar si foco col terzo , quinto , e settimo ; ed il 
secondo col quarto , sesto , e ottavo. Così il seguente 

frammento di sonetto del Petrarca 

■ .J ! 1 , . t «,1?» ti 

Se lo cieco desir , che ’l cor distrugge 
Contando l' hore non ni ingann’ io stesso ; 

Itera , mentre eh’ io parlo , il tempo fugge ; 
di a me fu inseme et a merce promesso. 

Qual ombra è si crudel , che H seme adhuggc , 

CU al desialo frutto era si presso ? 

Et dentro dui mio ol ii qual fera rugge ? 

Tra la spiga , e la man qual muro è messo ?ec. 

». • ; 

«' ItmIi lì ' i ,vHUr r, i i . r? . • * * , 

Nel terzo modo finalmente , che potrebbe dirsi misto 
di alternata c di chiusa , quando ha rimalo il primo col 
terzo, s p slo , e settimo; ed il secondo cbl (piarlo , quinto, 
e ottavo. Così 1’ esegui il Petrarea nel sonelto clic co- 
mincia. • ’ L - j • 
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Soleano i miei pensici’ soavemente 
Di lor obietto ragionare insieme . 

Pietà s’ appressa i e del tardar, si pente ; 

Forse or parla di noi , o spera , o teme. 

Poiché P ultimo giorno , e V hore extreme . ,.Y 

Spogliar di lei questa vita presente , ir* . ‘ . r 

, Giostro stato dal del vede , ode , e sente i , ■« )' 
Altra di lei non è rimasto speme, ec. ; • • < 

•» * ' . ♦ , • •* :« -■> - . 

Riguardo poi alle corrispoodeate delle terzine , in quanto 
alle rime , • sonosi in due modi usate; F uno si disse rima 
incatenata , e F altro rima atterzata. Il primo fu anphe 
variato per la maniera come taluni eseguirono siifatla in- 
catenatura , cioè di rimare il primo verso della prima 
terzina col terzo e quinto delta seconda terzina ; ed il 
secondo col quarto e sesto. Ovvero che il primo corri- 
spondesse al terzo , quarto , e sesto ; ed il secondo al 
quinto soltanto. In line che il primo riitias6e col quinto , 
e sesto; ed il secondo col terzo e quarto. 

In quanto poi alla rima atterzta , fu questa benanche 
variamente accordata. Taluno volte ■ il primo verso delia 
prima terzina f e cesi corrispondere al primo della secon- 
da ; il secondo della prima col simile della seconda; ed 
il terzo col terzo. Altre volte il primo ha corrisposto al 
quinto ; il secondo al quarto;, ed il terzo al sesto. Ta- 
lune altre finalmente s’ è fatto rimare il primo col sesto; 
il secondo col quarto; ed il terza col quinto. Di tutti 
questi diversi metodi usatine! rimare i sonetti se me pos- 
sono rinvenire de’ molti esempi , consultando il, Petrarca , 
Cino da Pisloja t Guido Cavalcanti , Giovanni della 
Casa , ed altri. 

, * ~ -r * j 

l 
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CAPITOLO Hf. 

De’ sonetti cosi DETTt tìi Disposta. ’ ’ 

. >V \ ì\Q{P., », ^ ^ -il k'iì'SÀ *W vii”» 

Vengon tali sonetti cosi chiamali dai perche alle pro- 
poste falleci con sonetto vi si risponde con altro simile. 
Tuttoché questa specie di sonetto non si appartasse dalle 
regole comuni ; pure aver debbe de’ particolari riquisili 
ad essa indispensabili. Il primo si è quello di ritenere 
nella risposta le medesime cadenze che adibite furono 
nella proposta : il secondo, di non usare le stesse voci: 
il terzo finalmente , di serbare lo stesso metodo nell’ac- 
cordo delle rime. Furon queste le leggi uniehe dal Pe- 
trarca serbute ne’ Sonetti di simil genere, i seguenti due- 
Sonetli, il primo di Geni Gian figliaeciàircllo al Petrarca , 
ed il secondo di quest’ultimo , di risposta al Gian fighi acci, 
fornir ci potranno d’ esempio. 

'■ \ • • : - 'ù-o " !! 1 i* .* 

Gianfigliacci. 

, ’i \ >, :■ *•»:’!,’ rdnaup' al 

M esser Francesco , chi d' amor sospira 

Per donna , eli esser pur voglia gucrrera ; 

Et coni più merce grida , e più gli è fera 
Celandoli i duo sol; die più destra: 

Quel che più natura o scienza v’ ispira 
Che deggia far colui , eh ’« tal maniera 
Trattar si vede ; dite : e se da schièra i 

Partir se dè , benché non sia senz’ira . 

Voi ragionate con amor sovente ' '< /> ! • 

Et nulla sua condition v'v chiusa ' " l -x ' V 
Per l’ alto ingégno di la vostra mente: : > < 

La mia , che sempre mai con liti è usa 
Et men eh' al primo il conosce al presente 
Consigliale , e ciò fia sua vera scusa . 


Diqiti 


• / 


«3 

Petrarca (I). 


Ceri ; quando lal/ior meco s’ adira 
La mia dolce nemica , c/i è si altera ; 

Un conforto ni è dato , eh' i non pera; * 
Solo per cui virtù V alma respira: 1 vn 

Ovunqti ella sdegnando gli occhi gira , ■ K 

Che di luce privar mia vista spera; _■ ' 
-i<* mostro t miei pien d’umiltà sì vera , 


C/i a forza ogni suo sdegno indietro tira. 

Se ciò non fosse ; andrei non altramente ... \ 
A veder lei , che’l volto di Medusa ; 

Che facea marmo diventar la gente. - Vi 

Cosi dunque fa tu; eh i veggio exclusa ! ' 

Ogni altra aita ; e ’l fuggir vai niente 
Dinanzi a l’ali , che'l Signor nostro usa. 

t 

Talune volte però adibite furono nella risposta le me- 
desime voci della proposta coll’ ordine stesso di cui se ne 
avvalse il Poeta ; e ciò quando malagevole sembrò al Poeta 
il rinvenimento di voci diverse dalla proposta ; ovvero 
quando indispensabili sonosi quelle credule. 

(1) Francesco Petrarca ebbe suoi natali in Arezzo ai 20 luglio 
del 1304, cessando di vivere il 18 luglio dal 1374 all’età di an- 
ni 70 in una villa a dieci miglia da Padova. Egli fu riguardato il 
gran ristoratore del latino e del toscano idioma , per filosofo 
islorico, e per colui che risorger fece. i migliori sludj. In Vaichiusa 
compose buonissima parte delle sue opere tanto latino , elle italiane, 
e partii, unente il Ialino Poema dell’ Africa , che in quell’ epoca poco 
colta in cui comparve sembrò grandissima còso da fargli offrire nel 
giorno stesso la corona d’alloro dal senato di Roma,, e dall’ uni 
versiti di Parigi. Egli però preferì Roma, ove iu Campidoglio ri- 
cevette la corona trionfale d 1 alloro agli 8 aprile, del 1341 —Fim 
a! fronte delle sue opere. ; , 
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CAPITOLO IV. - 

. i * 

DEL SONETTO CON LA CODA, O RITORNELLO. 

> i ...| , m v • >' ‘ . 

Questa specie di Sonetto , in uso parlitamente per le 
cose ridèvoll , và soggollo a talune prescrizioni che ne 
costituiscono l’essenza, o che son proprie di tal compo- 
nimento. La prima è quella d’avere un' accrescimento di 
uno o più ternari dopo il quattordicesimo verso: la se- 
conda che il primo verso d’ ogni ternario sia di sette 
sillabe, e gli altri due di undici : finalmente che eia- J 
scun settenario rimi col verso che lo precede , e gli en- 
decasillabi fra loro , ma con rima diversa da quella adi- 
bita nel sonetto. Ne siano d’ esempio i seguenti due so- 
netti del Burchiello (1). 

ir j • v, 1 1 o- \ -.vx> ■ \ 

■ '.il j 1‘ «fiori- «urini V lidii >fi «noq •>!'•>/ «noti i 

4* v?» nv 4 ) i; • 1 ' * t j y *•> • r '*1* 

- ‘ ‘ • 

ovj i to «lV. '-i* i ■ r.’*>ìr tortati!) i u' > > >•* eHmoi-n 

.olnbpTj vìWDy tórno* H?d veawi' • ■ •• 

' ' • .1 

«.1*1*1 OS li, iA ni'!.. m aiùi-v i. ,<r 

A A ài», 11- 4 ri: I J»f fi- -non, ib 4>iu. < • •" i 

" i/ vy.it r, / 1 m '1 -I* r jÌ*. * mio* m 0 

(1) fu il Burchiello un’ italiano Poeta per nome Domenico, del 
quale ignorasi il vero Casato , perchè conosciuto sotto quello di 
Burchiello. Taluni, scrittori di letteratura il chiamano Domenico di 
Nanni. Incerto ancora è il laogo di sua nascita , : e la sua epoca : 
il cesto porósi è che visse in Firenze , e che morto fosse nel 1448. 
Tuttoché di mestiere barbiere, pure le sue poesie d’ un genere gio- 
coso e burlesco, per modo clic i versi fatti sur un tal torno, detti 
ulta Burchiellesca , gli procurarono l'amicizia de’ dotti del SUO tempo. 
Didonar io htlorico — Salti — Lettera : Italiana. 
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Democrìlo , Ghimenli , e Cicerone 
Traclantur de natura pipius 
Quod bonum est in domicilius 
Quando gli è il sole in segno di scorpione. 
Dice nel quarto libro Brutlignone , 

Capta» de columba filiti» , 

Quod plusquam pater est melius , 

Et scpcialmenle il tenero groppone. 

Giunto che fu l' Imballadore a Siena , 

Rimesse i gronghi per le buche loro , 

Che fuor ti erano usciti per la piena ; < • 

E odo , eh’ ogni dì fan gran sonoro 
Però che pizzicchato è lor la schiena 
Da quei che ’n vai co stura fan dimoro , 

E tutto mi scoloro 

Leggendo il primo testo del Vannino 
Che tratta de' piacer del Magnolinò. 


Chi guarir presto da le gotte vuole 
Faccia questa mia nuora medicina : 
v Un fiel d' una lumaca mattutina , • 

E polvere dì zacchere marzuale ; 

E tre spiragli d' ombra , e Ire di sole 
Cotti nel sugo di spugna marina , 

Con midolla di canna , e di saggina , 
Con questo f ungerai dorè ti duole. 
Doppo questa ontion ti fò V onguento 
Vuoisi comprar di cose più sonili 
Che risolva di fuor le cose drento : 
Grasso dì grilli , e grtimma di barili 
È sosptr d' amoroso struggimento , 

E raslialura di ragion civili : 


sa 


. 

? »-lj* 

% ifrt 
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E s' al ber t' annuii , 

XI ù bicchier d' acqua chiara di Befana , 
Non suderai di questa settimana. 
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SEZIONE V. 



CAPITOLO ì. 


della poesia drammatica, : principj che ne costituì- 

, ' • • » ' f / • 

SCONO l’essenza: vero primitivo carattere e vi- 
cissitudine A CONTARE DALL’EPOCA GRECA ; COL CEN- 
NO DI CHI PRIMO IN TAL GENERE SCRISSE TANTO PRESSO 
DE’ GRECI, C1IE PRESSO I LATINI, E GL’ ITALIANI. 

Antichissima fu dappresso i Greci la costumanza di rap- 
presentare le maravigliose eroiche o volgari azioni pel 
mezzo d’ interlocutori , da chi per via di fatto tali azioni 
esponevansi ai sguardi de’ spettatori , diversamente da 
quello eseguivasi nell’ Epopea pel mezzo della narrazione. 
Questo componimento dagli antichi dello Dramma trae 
sua origine dall’Eolio dialetto Sp*ìv , Spi», cioè fare, ope- 
rare , essere in azione. 

Unica ed intera , vera , falsa o verosimile , illustre 
o volgare può essere 1’ azione drammatica ; quindi è che 
differisce questa dall’ epopea in quanto esser può 1’ azione 
del dramma falsa o volgare , nell’ atto che 1’ azione del- 
, P epopea ejser dee vera o verisimile , ed illustre. 
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Biguardo poi 'alla durala di tale azione , è massima 
generalmente riconosciuta di non oltrepassare quella di un 
giorno , e del luogo islesso nel quale ebbe corainciamento ; 
vai dire , secondo gli antichi; clic debbesi limitare al pe- 
riodo clic decorre tra la sortila di due soli. È qualche 
tempo però che tal massima , o bene o male , non è da 
moderni scrittori seguita. 

A due limitansi le principali specie deir azione dram- 
matica , avuto riflesso allo sviluppo e risullamento dell’ a- 
zionc : a Commedia , quante volle mena questa ad un fine 
lieto c piacevole ; ed a Tragedia , quante volte suol ter- 
minare con infelice esito. La prima fa ridere per le sue 
bessaggini , ed ò perciò che dicesi commedia , dal co- 
mico e ridicolo che tali bessaggini soglion produrre , e 
che motivo sono di gradimento pe’ spettatori. La seconda 
eccita il terrore e la commiserazione , ciò che indica 
appunto il vocabolo tragico , cioè dolorosó , funesto. Di 
qui è che debbesi a seconda di ciascuna specie regolarne 
lo stile, i caratteri , le costumanze , gl’ intrecci , e le prò- , 
porzioni tutte , nel fine di pennellare ognuna coi colori che 
gli son proprj. Versibus exponi tragicis res comica non 
vidi. Così Orazio nell’ epistola ai Pisoni , che il Dacier 
comenta per espressioni e per figure che proprie sono di 
ciascuna specie. Persone private quindi , stile comune, 
caratteri ed usanze gioviali , intrecci ordinar] e rego- 
lari , debbono figurare nella Commedia. Come per 1’ oppo- 
sto , persone distinte ed illustri, stile grave e sostenuto , 
caratteri simili , intrecci analoghi , sono di proprietà 
della Tragedia. Mal si è avvisato poi qualcuno nel cre- 
dere che la Commedia dal perchè prende a trattar sog- . 
getto comune e volgare , riesca più facile ; che anzi dessa 
è per T opposto la più diffìcile e rischiosa, appunto perchè 
v’ è meno speranza di compatimento. 
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CredHuv dx medio quia rcs areessrl liabere 

Sudori s minimum ; sed habet eomaediu tanto 

Phis oneris , quanto veniae mtnut. — Così Orazio. 

Sogliono simili componimenti dividersi al presente in più 
atti o ‘parti, ognuno de’ quali è composto di più scene, 
che secondo i Greci non oltrepassavano il numero di sette. 
Il decorrimenlo di tempo poi che Ira »n' atto all’ altro 
intercede , e che introdotto sembra da moderni per dar 
maggiore probabilità ed interesse all’ intrigo ; come anche 
per far supporre pel mezzo dell’ immaginazione tutto ciò 
che può esser preparatorio , e per cosi dire idealmente 
necessario allo Sviluppo dell" atto seguente , è ciò che di- 
cesi Intermezzo. Quest’ intermezzi però non eseguivansi 
presso i Greci nel modo istesso nel quale eseguonsi presso 
di noi ; dappoiché lo spettacolo de’ medesimi era conti- 
nuato in maniera che gl 'intermezzi , ne’ quali esegui- 
vansi dagli attori de’ balli o canti , formavan parte del- 
P azion principale dello spettacolo istesso (1). Ma se al- 
1* occhio ddllo spettatore non marca va osi ne’ drammi greci, 
Come lo furono presso i Romani , e quindi presso di noi, 
delle reali interruzioni , non era perciò che una ideale 
divisione in più parti i medesimi non contenessero , avuto 
considerazione ali’ andamento e sviluppo dell’ azione dram- 
matica. Tutto ciò che ne* nostri componimenti teatrali ese- 
guesi con presentare, cioè, — nel primo allo pel mezzo 
de’ discorsi degl’ interlocutori quanto ha preceduto V Azio- 
ne : con far crescere le passioni , le insidie , e gl’ invi- 
luppi dell’ azione islessa nel secondo atto : con portare nel- 
1’ atto ferzo o (piarlo quest’ intrighi al più alto grado da 
farne quasi disperare dai spettatori lo scioglimento : cou 
far figurare da ultimo il Protagonista pervenuto a quella 
meta cui agognava , sono le ideali divisioni , che conle- 

(1) l'ncyclop : Mi ih : — voce — Poesie Dratnatique. 
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«levano i drammi greci , conosciute dagli antichi col nome 
di Pigolasi , Epifasi , Catastasi , e Catastrofe. 

La commedia greca nella sua origine non sentiva che > 
della satira la più mordace. Molli furono i scrittori che 
la Grecia ebbe in simil genere di componimento. Magnete , 
secondo scrisse il Dacier comentando Orazio nella Sa- 
tira IV del primo libro , Timocreonte , Crate , Frinico , 

Strutti , Ferecrale , Teleclide , Teopompo , ed altri , 
scrissero tutti nello stile della vecchia commedia greca y 
nella (piale nulla eravi di fittizio, nè in quanto al soggetto, 
nè in quanto ai nomi di coloro che si volevano far figu- 
rare. Ma coloro i quali reputansi a giudizio di Orazio 
pe" più celebri compositori della prisca commedia , furono 
Eupolì , Cralino , ed Aristofane. 

N Eupolis , algue Cralinns , Arislophancsqiie Poetar , 

A Igne olii , quorum Comaedia prisca rirormn est etc. 

Quest’ ultimo segnatamente ingegnava»! compiacere il 
popolo d’ Atene , allora di non lodevol costume , col frizzo 
at ricco , collo scherno al povero , e col dileggio ai Dei, • 
non risparmiando di sarcasmi nemmeno stia famiglia (1). E 
quantunque de" suoi drammi comici siasi scritto a favore 
e contro da Platone e da Plutarco , il primo contem- 
poraneo , ed il secondo di molti secoli allo stesso poste- 
riore ; pure secondo la comune opinione ha meritato sem- 
pre Aristofane l 1 elogio della posterità. 

Cangiò aspetto la • vecchia commedia , allorché com- 
parve in Atene Menandro, riguardato dagli antichi, se- 

(1) Eupolt , Cralino , ed Aristofane furono i tre più gran poeti 
dell’ -salica commedia , e tatti contemporanei circa l’ anno 400 prima - 
della nostra Era. I due primi erano più vecchi dell' ultimo, ed avo- 
vano fra loro la piè grande gelosia , dimodoché ciascuno metteva 
in burla 1 altro. Di cinquanta commedie circa lasciateci da Ariste- 
Cane, non son pervenute alla posterità che solo undici- intere. e scuci 
lacune — Dacier , Sanadon. 

* 
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condo espriinesi 1’ Andrei , pel maeslro deir arte comica 
e della vera eloquenza , atteso la vivezza delle inven- 
zioni, la purità e chiarezza della dizione , la proprie- 
- là dell' espressioni , c le grazie tutte che son proprie 
del dialogo tanto in pregio presso Terenzio (1). Questo 
celebre comico , considerato il principe della nuova com- 
media , che a giudizio del Dacier sarebbe la mezzana 
commedia , cioè quella nella quale non fingevascnc il sog- 
getto per essere una storica narrazione sotto supposti no- 
mi ; stante la novella commedia fu quella in cui tutto si 
ridusse a finzione e nulla di realtà ; fu colui che, come 
dicemmo , fece cangiare aspetto alla prima , con surro- 
gare alla satira mordace repressa per disposizion di legge 
ddle commedie nelle quali cercò spargervi le più piace- 
voli ed argute facezie (2). 

Presso i Latini poi vengon riputati di somma conside- 
razione i drammatici L. Andronico , Cn ; Nevio , En- 
nio , Pacuvio , ed altri che tutti annoverammo tra poeti 
• satirici , e che prendon rango principale nella sfera dei 
comici : come 1’ è Plauto e Terenzio , comunemente ri- 
guardati per 1’ Aristofane 1’ uno , e pel Malandrò de’ La- 
tini f altro , secondochè porlaron parere dotti scrittori di 
letteratura. Ma quel Caio Lucilio , che considerammo tra 

(1) Atene fu la patria di Menandro , figliuolo di Teosfito , e di- 
scepolo di Teofrasto, il quale fiori 334 anoi circa prima della no- 
stra Era. Fedro lo rappresenta nella, favola prima dot V libro come 
uomo voluttuoso, molle, ed effeminato. Plutarco rassomiglia la musa 
di Menandro ad una donna onesta , come quella di Aristofane ad 
Uttq donna perduta. Demetrio Falerco, tiranno d’ Atene ebbe in 
molta considerazione questo poeta — Fallemont — Dizionario Itlorico. 
À (2) L'editto pubblicato per disposizione di Lamace , generale de- 
gli Ateniesi , proibì ad ogni poeta comico di più nominare persona 
ne’ suoi drammi , ciò did diede origine alla «osi delta mezzana com- 
media — Dacier , Sanadon ■ ... 
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Ialini pòdi come il riformatore dell’ antica satira pel no- 
vello Ionio datovi , diverso da quello sotto del quale fino 
a tal figurato aveva , fu quegli eho ritenuto venne dal 
Dacier pel riformatore delia commedia , per essersi a pre- 
ferenza degli altri ravvicinato al prisco carattere della greca 
commedia (1). 

Lo stesso avvenuto era della Tragedia. Priacliè Tespi 
no avesse presso i Gréei positivamente cangiata la prinia- 
tiva forma , questa non era ehe una mordace satira al 
par della commedia , nella quale gl’ Istrioni con viso im- 
brattato di feccia n’ erano i rappresentanti in recitandola (2). 
E quantunque attribuiscasi tale invenzione a Tespi, secondo 
taluni scrittori di letteratura; pure non è dubbìoehe il suo 
contemporaneo Chetilo fti il vero introduttore delta masche- 
ra e dette scene, perfezionate quindi dat celebre Eschilo. 

Tespi dunque il primo fu elle portalo avesse notevole 
cangiamento alla Tragedia , per effetto di che riputato 
venne 1‘ inventore della medesima. E tuttoché avesse avuto 
la Grecia de’ tragiei, e de’ comici che k> precedettero ; 
pure, perchè nulla cangiato avevano dell’ antico, ne fu 
a lui dato 1’ onore dell’ invenzione , come il primo clic re- 
cato vi aveva della novità. LI Ateniese Frinica poi , suo 
discepolo , che non guari dopo venne a distinguersi in tal 
genere di poesia , fu quegli che primo introdusse le fem- 
mine sul teatro (3>. 

Eschilo quindi ritener debbesi d’essere stato eoi ut che pei 

(1) Se no riscontri il cenno biografico sotto l* artìcolo — Satira^ 

(2) Tespi fiorì poco meno di cinque secoli prima della nostra Era. 
Fu egli l’ inventore de* monologhi ;• come pure 1* inventore (li fa» 
agire tra cori de’ Cantanti e de’ ballerini un’attore, it quale, rap- 
presentando un qualche Eroe , mettesse a vista de! popolo un fatto 
storico o favoloso clic lo dilettasse. Leti : Univ : 

($) Frinico fu discepolo di Tespi x e visse anni circa prima 
della noslra Era— Vallcmont* ' i ' v - "» ~ • 
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perfezionameli tu dato alla Tragedia riputato venne comu- 
nemente presso Greci pel vero padre della medesima (1). 

I suoi attori erano abbigliati d’una cosi bizzarra e spa- 
ventevole foggia , ohe fu oagiou di morte a vari fanciulli» 
e di guasto a molte donno incinto allorohè per la prima 
volta rappresentar fece le sue Eumenidi. Questo distinto 
poeta , che dicesi del pari l’ inventore del coturno , o sti- 
valetto a mezza gamba , costrutto in modo da recare ‘per 
]’ altezza della sua pianta uua vantaggiosa figura a coloro 
che lo calzavano , introdusse nelle Tragedie i dialoghi » 
tanto in pregio ne’ seooli posteriori }' dialoghi che surro- 
gali furono ai monologhi inventali da 7 espi , i quali co- 
minciavano già a non più recare quel gradimento col quale 
accolti furono sul nascere. 

Ma coloro i quali atahilironsi nella Grecia o nella po- 
sterità tutta una rinomanza che non verrà mai questa dalla 
edaci tà del tempo, furou Sofocle ed Euripide ; il primo, 
secondo il Eallemont , chiamalo V Ape o Sirena Attica 
per la dolcezza de’ suoi versi ; e filosofo tragico il secondo, 
per la profondità e saggezza del suo dire. (2) (3). Tutto 

(1) Il poeta Eschilo fu delle più distinte cd illustri famiglie del- 
|* Attica. Molte pruove di coraggio lo stesso diede nelle giornata 
di Maratona , Salamina , e Platea ; ma più che per le anioni guer- 
resche, ti reto celebre por le sue poesie drammatiche col perfezio- 
namento della tragedia. Lo stesso mori 477 «noi prima della no- 
stra Era , e regnò sul teatro Uno «1 comparire di Sofbole ed Eu- 
ripide, Questo poeta ih i] vero inventare della maschera conveni- 
ente ed onesta. Dizionari» Iitorioo. 

, (2) Sofocle fu con tempo ranco d’ Euripide » tuttoché il secondo 
piò giovine del primo. Agl’ anni 14 compose uà’ iuaa Epicinica 
degno di maturo poeta , col quale celebrar volle la vittoria otte- 
liuia nella battaglia di Salamina- Agl’ anni 2» diede alla luce le sue 
tragedie, con riportare la primazia su quello di Espililo. Lo stesso si 
dedicò a tutto potere in elevare al maggior lustro il teatro greco. 

. (3) Nacque Euripide in Salamina l’ attuo 48Q prima della u» 
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il teatro greco adunque può dirsi formato da Eschilo , 
Sofocle , ed Euripide, essendo questi i soli de’ quali siano 
a noi pervenuti i poemi , e i soli che con distinzione coni: 
mendnti vengono dagli antichi'. Quest’ ultimo fu il com- 
petitore di Sofocle , e 1’ unico poeta della dotta Grecia 
che contrastato abbia la corona tragica a Sofocle vinci- 
tore di Eschilo (1). ' i 

La severità del costume romano esser doveva però, come 
avvenne , di non lieve ostacolo ad introdurre in Roma la 
commedia nel senso in cui comunemente vico riconosciuta. 
Quésta severità rendeva i Romani più proclivi allo spirilo 
di censura e quindi alla satira , che al ridicolo. In fatti 
uè’ primi tempi fu semplice ed austera ; e quantunque per' 
la rilasciatezza del costume avesse la medesima cangialo 
forma in prosieguo , serbò nondimeno una certa impronta 
di serietà. L’epoca poi nella quale ebbe la Tragedia mag- 
gior vita appo i Romani, perchè meglio coltivata, fu ap- 
punto sotto 1’ imperio d’ Augusto nel quale cercossi a tutto 
potere imitar le greche tragedie. ,,, 

Riguardo agl’ Italiani , ni un saggio in genere dramma- 
tico arcano essi dato fino al dcciinoquarto secolo nel quale 
comparvero le prime tragedie composte sul gusto di quelle 
di Seneca. Albertino Mussato, trapassato al 30 del XIV 1 / 
Secolo, il primo fu che diedene un saggio col suo Ezze- 
lino , o Eccelino , tiranno di Padova , e coll’ Achille (2). 

stra Era. Lo stesso fu discepolo di Procido per l’ eloquenza , di 
Socrate per la morale , e di Anassagora per la fisica- Fu contem- 
poraneo di Sofocle col quale entrò in gora da degenerare iu ini- 
micizia. Di 75 tragedie dal medesimo composte,, non ve nc sou 
rimasto che lg, unitamente ad alcuni frammenti delle smarrite — 
Dizionario Islorico. 

(1) Andres. 

(2) Nacque il Mussato in Padova da povera -famiglia , dimo- 
doché , perduto il padre nella prima età , visse unitamente ai fra- 

. * * 
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Leon Battista Alberti nel secolo seguente diede del pari 
simile saggio colla prima Commedia che comparir fece 
in Italia , intitolata il Philodexeos , o Philodoxos , ossia 
l’amico della gloria (1). A queste produzioni successero 
interpellatamente delle altre , lino a che comparve quel 
Lorenzo de' Medici, che osservammo alla testa de’ dotti 
del suo tempo e quasi il riformatore e l’antesignano d’ogni 
genere di poesia. Questi dunque fu colui che pel nostro 
idioma la prima pruova diede in genere drammatico colla 
Rappresentazione de' SS. Giovanni e Paolo , che altro 
non era se non la storia di detti giovani martiri (2). IVon 
guari dopo comparve 1' Orfeo del Poliziano col titolo di 
tragedia (3) ; il Cefalo, o 1’ . iurora , che dal Correggio 

telli e sorelle facendo il copista. Si addisse quindi al foro , ove 
acquistò nome , pd all’ età di anni SS fu dichiarato Cavaliere od 
ammessso al pubblico consiglio della Città. Pervenne ad eminenti 
cariche , cd adibito venne in varie Ambascerie j ma te sue cogni- 
zioni e la già fatta fortuna gli suscitarono dello persecuzioni che 
tutte superò,. Il medesimo scrisse varie opere sopra diverso soggetto ; 
ma quello per te quali figura nel presente Saggio, sono le sue duo 
tragedie — Dizionario isterico. 

(1) Leone Battista Alitarti di nobile cd antica famiglia fioren- 
tina , nato forse fuori della patria a causa dcfl’ esilio nel quale 
trovavasi suo padre Lorenzo sul principiare del XV Secolo , e tra- 
passato nel 1472. Fu l’ Alberti uno do* più celebri uomini de’ suoi 
(empi , , per essere versatissimo ancora nella pittura , architettura, 
musica, e negl’ esercii^ corporali , non esclusi quelli di armeggia- 
mento. Lo stesso ha lascialo varie opere , e , tra queste , talune 
risguardanli le arti da lui coltivate — Dizionario 1 storico. 

(2) Lorenzo do’ Medici — Se ne riscontri la biografia 60 tto Pòr- 
ticelo — Satira. 

(3) Angelo Poliziano nacque in Montepulciano nella Toscana 
in luglio del 1454. 11 vero suo nomo Ambrogini cangialo venne m 
quello di Poliziano dal nome della sua patria in latino detta Mons- 
Politianus. Lo stesso ebbe a maestri i più distinti precettori de’ 
suoi tempi , é per Mecenate il celebre torci?» de’ Medici , &U» 
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fu scritta io ottava rima (1); del pari che una ben lunga 
serie di altri simili componimenti , ne' quali scorge»» tutta 
l’ infanzia deli’ arte , per non esservi sistema uutlà e re* 
golarilà , stante in ciascuno di essi rinviensi confusamente 
il germe del componimento pastorale comico tragico e dram- 
matico (2). 

Colui poi che il primo può dirsi d’ essersi effetti va metile 
più degl’ altri approssimato ai veri principi della trage- 
dia , alla quale diede più precisa e determinala forma , 
fu il Trissino , che annoverammo nella categoria degli 
epici italiani ,* e che del pari figura in quella de’ tragici 
per la sua Sofà nisba , prima tragedia scritta in lingua 
volgare ; equamente che nel genere comico avemmo la 
Calandria di Bernardo Divizia da Bibiena (3) ; alla 

cui spese visse onde meglio attendere ai stiulj sema distrazione. Fu 
U Poliziano riguardalo uno do* più eruditi dei suo tempo, stante- 
oitè versato era in ogni genere di scienza , oltre le diverse lingue 
dotte nelle quali sariveva e traduceva con somma eleganza. Lo 
stesso è autore di molte opere raccolte ed impresse sotto il titolo — — 
Opera Omnia — Bologna ligi — Dizionario 1 storico. 

(1) Correggio Niccolo , della illustre famiglia de* Signori di Cor- 
reggio sul Modenese , nacque nel 144g, e mori nel taOS. Lo stesso 
passò buona parto de* suoi giorni «Ila Corto degli Estensi, perché 
Beatrice , sua madre , era sorella di Lionello d'Este Marchese di 
Ferrara . Le opere rimasteci , sono il Cefalo , ed una favola Pa- 
storale che intitolò gli Amori di Psiche e di Cupidine — Poemetto 
Romanzesco in Ottave — Dizionario Isloriao. 

(2) Saffi — Letteratura Italiana. 

(3) Bernardo Divizio da Bibiena. Quest* uomo di lettere c d' in- 
gegno credcsi da taluni che appartenga ad una certa famiglia Tur- 
ioni originaria d’ Arezzo , c stabilitasi quindi io Bibiena di Toscana; „ 
altri lo crede di oscura famiglia , delta Divizj , Q Dovizj. Comu- 
nemente però è conosciuto sotto quello di Bibiena , ove nel 1470 
nacque. Attaccato alla casa de’ Medici , e propriamente al Cardinale, 
poi Papa Leone X, fu dallo stesso in ricambio de’ servigi rcudu 
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quale successero la Mandragola , e la Clizia del Macchia- 
velli, non che le commedie dell’ Ariosto (1). 

Tulli questi saggi in sirail genere di componimento Fu- 
rono variamente regolali in quanto alla versificazione. Ta- 
luni portaron divisamcnto di scrivere in versi rimati ed 
in terza rima : taluni altri , come 1’ Ariosto , cogli ende- 
casillabi sdruccioli: altri, come 1’ Alamanni , conversi 
sdruccioli di sedici sillabe , i quali non avevan forma di 
verso nè di prosa , perchè mancanti dell’ armonia richie- 
sta dui primo , e dalla facilità ricercata dalla seconda : 
altri colf endecasillabo ordinario detto comirtiemente verso 
sciolto , vul dire senza corrispondenza di rima ; ma tutti 
alla line s’avvisarono di scrivere generalmente in prosa se- 
guendo le tracce del Bibbiena e del Macchiacela (2) (3). 

tigli eletto a Cardinale , ed incaricato anche di diverse Ambasce- 
rie. Coltivò molta lo studio iddi’ amena letteratura , avendo - scritto 
dette Rime, Lettere, ed altri' Opuscoli. La Calandra è il primo 
Saggio Comico dato in lingua Volgata , stampata in Roma nel 1524. 

jtwiwmi't' /tOsVlOOi ù-, ...SS UT >• >f.'n* J,c. Spi 

(1) Macchi avedi Nicoli) nacque in Ficcate di Dolale famiglio 
il di maggio 146$. Si distinse di bimotore nella oarriera letteraria 
dando disaggi te poesia, paratamente nel genere Comico. So- 
stenne varie Ambascerie presso diverse Corti , o Principi Italiani ,» 
con avere benanche occupalo la canea di segretario* nello suo 
Patria. Molto opere scrisse io versi ed in prosa, il suo brattato, del 
Principe , che compose in vecchietta, é In fatta di moro!» ciò che 
l’opera di Spinosa é in fatta di fede. Spinata ne cava i fondamenti. 
Macchiacela corrompe la Politica. Cosi espri «evasi il gran Fa- 
deri co uè) suo Anti-Macckiavello — Dizionario Jstorica. - 

(2) Saffi — Letteratura Italiana. . 

(S) Luigi Alamanni nacque in Plrense nel lLgff’da nobili ge- 
nitori. Di buon’ora ■»' applico allo studio delle belle lettere, per 
effetto di cbft divenne un celebre poeto italiano. Tuttoché noto da 
genitori del partito Mediceo , pure attaecossi in prosieguo a, quello 
de’ popolani che #- grazie gli prooourò l’ esilio. Fu allora che cére ò 
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Dopo la rinascila delle lettere rapido perfezionamento 
fece la drammatica presso le ; diverse contrade di Europa. 
L ’ Inghilterra ebbe i suoi Shakespeare. La Francia l’im- 
mortale Moliere , i suoi Corbeille, i Racine , ed i Vol- 
taire. Nell’ Italia poi la drammatica ebbe una positiva 
riforma nel corso del decimoseltimo secolo al comparire 
di Metastasio , Goldoni , ed Alfieri. Il primo (1) diede 
all’ Opera seria , detta dagl’ Italiani con apposito linguag- 
gio Melodramma , tutto quel perfezionamento di cui ab- 
bisognava. Il secondo (2) portò alle Commedie tutte quelle 
l.MIS -lO-li? 3 t i.'M 1/ V-/.WI M.rHTI 

ricovero presso la Corte di Francesco I, Re di Francia , chi, oltre 
d’averto accolto con distinzione, l’onorò di varie ambascerie, corno 
esegui benanche il suo successore Errico II. Molto bel genio spicca 
nelle opere lasciateci da questo poeta , lo [quali sono non poche. 
Dizionario 1 storico . 

. (1) Pietro Metastasio nacque in Roma da Felice Trapassi , di 
famiglia in origine molto civile di Assisi , ridotta quindi al biso- 
gno , è ciò in gonna jó del J688- 11 vero suo cognome di Trapassi 
vanno cangiato in quello di Metastasio dal celebre giureconsulto 
Gravina suo maestro e benefattore, nel rincontro del passaggio che 
questo fanciullo fece dallo stalo povero a quello di agiatezza presso 
di lui ; e ciò perchè la voce greca donde è derivato lai uomo può 
avere l’italiana interpretazione di trapassare. Riguardatisi i suoi 
Drammi corno tanti titoli all’ immortalità , a la sua riputazione con- 
trasterà colla più tarda posterità? avendo saputo accoppiare alla 
fecondità de’ sentimenti o facilità di esprimerli, l’umiltà c dolcezza 
di carattere , veri pregi di una bell' anima. Lungo tempo visse 
presso la Corte di Vienna, essendo morto in settembre del 1782, 
con aver lasciato un pingue patrimonio. Dizionario Isterico. 

(2) Carlo Goldoni , celebre Avvocato, il quale ha dato alla luce 
una gran quantità di Commedie , riguardasi l’ unico comico che 
avuto abbia T Italia. Nelle sue Commedie evvi la naturalezza nc’ 
dialoghi, ed una tale verità ne’ diversi caratteri a costumi, che 
produce la vera illusione drammatica , c fa sembrarti trovare sul 
fatto ebe allora si rappresenta , come esprimesi il dotto Andre*. 
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regolarità e ricchezze , di cui si videro allora ed iq pro- 
sieguo fregiale. Il terzo (I) finalmente col suo novello 
piano -di caratteri di stile e di versificazione dato alle tra~ 
gedie pel mezzo di quel ritmo grave e severo, più pro- 
prio per ki declamazione che pel canto , tutta quella in- 
fluenza che non poeo agir doveva sullo spirilo degl’ Ita-. - 
liani , e sulla loro letteratura (2). 

; • • • 1 'Jh> 

CAMTOLG IL : : ( 

. m • , • ■ :« • , •» * 

’ . CERIMI SULLA POESIA DIDASCALICA , E SUOI PBIMt 
DISTINTI CULTORI. 

" ** . . • \ J \ % [ % \ * . | 

* .* ' ■ ! „ . i > , • j * 

li Poema Didattico , a cT Istruzione , tal» essendo il 
significato -del greco vocabolo AìÌ*m*ju*s« da cui trac 
origine tal voce , non avendo di Poema ebe P esterna forma 
soltanto, perchè esistente quanto hi esse» imprendeei a trai- 

Tafani critici peto ritengono che tali Commedie non hanno T de. 
ganza e la dilicatezza de’ sentimenti di Terenzio ,e della maestre, 
vot arte e finezze del 9M ere — Letteratura Vniveraaté. • » 

• fi) Alfieri Vittorie , . di nobile o distinta famiglia, nacque in 
Asti dei Piemonte il 17 Genftajo del 1749, e trapassò in Firenze 
agli 8 ottobre de) 1803. Per quanta cara in coltivare sua prima 
eli avuta ne avessero t parenti,' questa fu sciopatae senza veruna 
occupazione non appena si vide arbitro di sestesso. Viaggiò per 
varie contrade di Europa , • reiterate volte , ove ebbevi delle av> 
venture ; ed all* eli ben’ adulta diesai ai stud] con aiolta solerzia e 
zelo. AH’ eli poi di anni 48 incorni noiò'lo studio del greco idioma 
nel finn di guslaroe 1 Gassici $, studio che continuò con instanca- 
bile impegnò il reato di sua vita. La sua prima produzione fu la 
Cleopatra , che zecitata venne io Torino in Giugno dal 1775 , di 
. unita ad una sua. Commedia intitolata — i Poeti, ferita dalla stessa 
Altieri per burlarsi della sua tragodis — la Cleopatra.- Di ziona r io 

Isterico. • i . •» 

, * . 

(2) Salii — .Letteratura It aliane. 
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lare per essere la verità messa in versi , può a ragione 
riguardarsi il meno poetico di tutti gli altri. La istruzione , 
oggetto cui tende questa specie di Poema , obbligando il 
poeta a tracciare le leggi del buon senso e della ragione, 
onde manodurre le scienze , le arti , e la morale al fine 
cui ebbe divisamelo , non permettendo che abbiasi ricorso 
alla finzione che il merito costituisce d’ ogni altro genere 
di Poema , fa giustamente riguardarlo il meno poetico di 
tutti. Di qui è che tal componimento a misura che più 
alla verità s’ approssima , o per P opposto da questa s’ al- 
lontana col prendere il carattere della finzione , la qua- 
lifica il Poema assume di più , o meno didattico , o poe- 
tico — Le Poeme didactique s’est un poème où Voti se 
propose par des tableaux d'après nature , d' inslruire , 
de tracer Ics lois de la raison , da boti sens , de gtti- 
dcr les arls , d' orner et d’ ettìbellir la verità , sans 
lui faire rien perdre des scs droils. Ce genre est une 
sorte d’ usurpalion , que la poésie a fati sur la prose. 

Cosi P Enciclopedia. 

Essendo quindi materia della didattica la verità , sa- 
ranno perciò soggetto della medesima quante mai esser „ ' 

possono le specie di essa — Le Poeme didactique peul trai- 
ter aulant d'especes de sujets, que la vèrité a de gen- 
res (1). La morale adunque , la storia , la filosofia , le 
scienze , e le arti tutte , soggetto fornir potranno al di- 
dattico poema , il quale al par di ogn’ altro contener debbe 
principio , mezzo , e fine ; per modochù, proposto il sog- 
getto , debbe il poeta questo trattare col portarlo al ter- 
mine che utile crede per istruire. 

Ma se materia della didattica è la verità , non è per- 
ciò clic componimenti simili andar debbono sceverati da 
quegli episodj ed ornamenti che interessar possano il più 

l • 

(1) Encyclopèdi* Alphaltélique — voce — Poètie didactique. 
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che sfa possibile 1* attenzione del lettore. Che anzi tali 
Poemi richieggono a preferenza degli ornamenti , non già 
nel senzo del dettato dal nostro Ovidio del faecunda 
lieentia vatum , ma in quello che necessario sia per in- 
terromperne il tuono austero e dottrinale , il quale non 
può diversamente ottenersi, se non mediante il soccorso di 
qnesti che grata e piacevole ne rendono la lettura. Di 
qui è che soglionsi spesso in questa specie di Poemi far 
parlare le muse non solo , ma gli Dei ancora , nella di 
cui bocca sovente «dettesi quanto alt’ uopo necessario cre- 
desi alP oggetto nel fine d’ istruire (1). 

Moltissimi furono i Didattici Poemi dagli antichi a noi 
tramandati , a contare da Esiodo , che , secondo taluni, 
credesi contemporaneo di Omero , e secondo Porfirio Pa~ 
lercQ/o posteriore quasi di un secolo e più. Questo greco 
poeta , che può riguardarsi P Omero della poesia didat- 
tica , il quale fin dai più remoli tempi della Grecia il 
primo scrisse in genere didattico sur un soggetto di non 
lieve interessamento , qual’ era quello della coltura dello 
terre, intitolalo — Le Opere e i Giorni , fu colui che la 
norma diede a Virgilio in comporre le sue Georgiche (2). 
E se tra latini la Poetica di Orazio reputasi modello 
de’ didattici poemi ; non lo sono meno le Georgiche , nelle 
quali , temperandosi dal poeta il tuono dottrinale po’ pre- 
cetti >d* istruzione che spargevi sull’ agricoltura col mezzo 
de* racconti istruttivi e di certo interessamento , la im- 
Ij ohauriiq ry.i vib. j) y>q o f vt&z >r-\ ■ v.fvu 

!m idihiv»**;- !»•» iji-’.’j, ■;) ■ -. !/ ... !, 

(1) La stessa. r i. ,i 

(2) Nacque Esiodo a Coma Dell’ Eolida , ed allevato in Ascra 
di Boezia. Oltre il Poema iptitolato Le Opere e i Giorni, scrisse 
la Teogonia , ovvero Genealogia de' Dei , e lo Scudo <T Èrcole. 
Riguardasi la Teogoitia , unitamente alle opere di Omero , come 
monumenti ed archivi più sicuri della teologia degli antichi, e della 
opinione che avevano «sai delle loro Div ialiti — Dizionario I storico . 


Ili 


pronta si rinviene in esse del vivo carattere de' didattici 

Poemi. 

Il primo poi che scrilto abbia in didascalica tra latini, 
fu Lucrezio ; ma quegli però che tra questi dar seppe 
alla didattica vero pregio e vaghezza coll’ istruire senza 
annojare , fu Virgilio , come dicemmo ; chi seguito venne 
dal nostro Ovidio colle sue opere portanti il titolo — De 
arte amanti , e De remedio amoris. ' ' >u 

Non prima poi del periodo contenuto fra ’1 decimo quinto 
al sestodecimo secolo comparvero in Italia i didattici com- 
ponimenti. Il primo saggio ne fu dato dal Ruecellai , se- 
guilo quindi dall’ Alamanni. Quello , occupandosi dalla- 
cura che aver debbesi per le Api , sparse nel suo Poema, 
i di cui versi sorpassano , per quanto i critici portan pa- 
rere , quelli dell’ Italia Liberala del Trissino al quale 
venne dedicalo , i più saggi provvedimenti in ordine al 
soggetto che imprese a trattare (1). E quest’ ultimo , che 
del suo Poema dedica ne fece a Francesco I. Re di Fran- 
cia , occupossi della Coltivazione ; componimento che 
l’autore non omise fregiarlo di tutte le necessarie cogni- 
zioni note allora sull’ oggetto (2). A questi primi saggi ven- 
nero dietro degli altri , come può rilevarsi da opere che 
di proposito trattano di cose siffatte. 

Dopoché l ’ Italia ebbe il Ruecellai e P Alamanni , 

(1) Giovanni Ruecellai nacque in Firenze nel 1 47» , c trapassò 
nel 1526. Sull’esempio del Trissino , suo grande amico, compose 
lo tragedie la Rosmunda , c 1’ Oreste , oltre il citato Poema pel 
quale figura nella presente opera. Il soggetto della prima , die trattò 
con libertà maggiore del Trissino , cd anche con versi fica zioue 
migliore , tratto venne dalla storia ; la seconda altro poj» fu clic 
una imitazione dell’ Ifigenia in Tannile di Euripide — Letteratura-, 
italiana. 

(2) Alamanni Luigi — Poeta didascalico ilaliano clic fiori nel Se- 

slodccimo secolo, ' 
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fiorirono nella Spagna i primi didattici , fra quali si di- 
stinse, Lope de Vega pe' suoi poemi — L' Arte nuora— 
Il Secol d' Oro — V Alloro d’ Apollo. Ma quegli che 
vanto portò sui <Fega, fu il Cespedes pei suo Poema — Della 
Pittura , ove vivezza di stile , abbellito da immagini ani- 
1 k i^aie e da espressivi epiteti congiùnti ad armoniosa ver- 
sificazione , degno d' encomio rendono siffatto componi- 
mento : * 

Che se vanto portò l’ Italia , come la Spagna , d’ avere 
a preferenza di altre nazioni coltivato le prime la dida- 
scalica poesia, non lo fu meno la Francia pel perfezio- 
namento che vi diede. L’ alto merito del Boileau sorpassa 
di molto quanti mai nell’ Italia e nella Spagna versaronsi 
in didattica. V Arte Poetica di questo illustre francese, 
come espriraesi 1’ Andres , è nella poesia il moderno co- 
dice del buon gusto; come P ò del pari in tutta la bella 
letteratura. « 

Secondi, a queste nazioni nei coltivar la didattica poe- 
sia dir non si possono i Prussiani , gl’ Inglesi , i Tede- 
schi , e i Russi , che cronologioamente gli uni agli altri 
si successero. • , ’ • 

Federico di Prussia , Re filosofo e guerriero , vanto 1 
v portò di egregio didattico pel suo Poema — Dell' Arie della 
guerra , chi credette avvalersi piuttosto della poesia fran- 
cese , anziché della nazionale. 

Presso gl 'Inglesi il primate portò tra suoi connazio- 
nali il Pape pe’ due saggi didascalici , il primo Sulla 
Critica , ed il secondo Sopra 1' uomo , che i pregi tutti 
racchiudono de’ didattici poemi. Capolavoro nel suo genere 
vien considerato da colli il saggio sulla critica : come ma- 
raviglioso e sorprèndente componimento -riputato viene il 
saggio sull’ uoiho , ove sublime filosofia affratellandosi alla 
più nobile poesia gli fa guarentigia di merito non perituro. 
Ai diilaltici Inglesi tennero dieira i Tedeschi , presso 
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de’ quali fiorirono i Kleist , e i Zaccaria, che con suc- 
cesso coltivarono tal genere ili poesia. 11 primo si distinse 
nella sua Privìuvera ; ed il secondo nelle Quattro parti 
del giorno , e nell’uri delle donne. A questi successero i 
jreiland , i 1’ Haller , i Gesner, i Goethe , i Schiller , 
e i iross » i quali per altro , al dir de’ dotti , posson chia- 
marsi autori di poesia descrittiva , anziché di didattica. 

La Russia da ultimo non mancò anch’ essa de’ suoi di- 
dascalici poeti nel Lomonosof , la di cui opera vien ri- 
guardata da colti come (lolla ed ingegnosa Poetica. 

Limitandosi il nostro Saggio nel tracciare un cenno 
Storico-letterario sulla Poesia in generale , e quindi un 
cenno simile sulla Volgar Poesia e sua origino, discorre- 
re de’diversi suoi generi, rispettiva origine , e distinti primi 
cultori di ciascuno ; ed avendo per quanto nostre forze il 
permettevano a tanto adempito , tuttoché sovente trascorsi 
ne abbiamo i limiti per la premura di enumerare di ogni 
nazione i primi distinti cultori di ciascun genere di poesia; 
diamo termine a questo qualsiasi lavoro , che ci è grato 
mettere sotto l’ egida di cortesi e non severi lettori. 


Fina. 
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DE’ POETI E SCRITTORI ENUNCIATI NEL PRESENTE SAGGIO. 



A 

* , I 

Alamanni Luigi — Poeta didascalico italiano del XVI se- 
colo , par/. 10G, 111. 

Alberti Leon Battista — Scrittore e poeta italiano del XV se- 
colo , pag. 104. 

Alceo — Poeta lirico greco , pag. 13 , 74. 

Alcmane — Poeta lirico greco , pag . 63. • 

Alfieri Vittorio — Poeta tragico italiano del XVIII seco- 
lo , pag. 107 , 108. 

Alighieri Dante — Poeta lirico italiano , inventore della 
terza rima , pag. 17^ 47^ 48^ G7. 

Anacreonte — - Poeta lìrico greco , inventore delle Odi o 
canzoni che tuttora portano il suo nome , pag. 13, 63. • 

Andres Giovanni — Scrittore di letteratura universale , 
pag. 12, 13, 14, 40, 103, 107, 112. 

Andronico Livio — Primo poeta comico latino , pag. 14, 

31, 100. 

Anlimaco di Claro, o di Colitene — Poeta epico greco, pa - 
gìna , 34. 

Apollonio — Poeta epico greco , pag. 36. 

Archiloco — Poeta satirico greco , pag. 50. 
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Ariosto Ludovico.— Poeta epico italiano del XV secolo 
pag. 17 , 35 , 41 , 106. 

Aristofane ->■ Poeta drammatico greco , pag. 99. 

B 

Bacchilide — Poeta lirico greco , pag. 66. 

Barberini Francesco — Poeta italiano del XIV : Secolo 
pag. 45. 

Bembo Pietro — Poeta lirico italiano del XVI secolo 
pag. 17 , 67. 

Berni Francesco — Poeta italiano— Capo-scuola della poe- 
sia bernesca , pag. 31 , 35. 

Bione — Poeta buccolico greco , pag. 14 , 59. 

Blair — Letterato Scozzese , professore d’eloquenza nell’L- 
niversilà di Edimburgo , pag. 40. 

Boccaccio Giovanni — Scrittore italiano del XIV secolo , 
ritenuto come padre della prosa italiana, ed inventore 
dell’ Ottava rima pag. 41 , 59. 

Bodmer — Poeta epico alemanno , pag. 39. 

Boileaux-Despreaux Niccolo — Poeta didascalico francese, 
pag. 112. 

Burchiello Domenico — Poeta bernesco italiano del XV 
Secolo pag . 94. • 

. •- , .• ... 

•. C 

,« . , ,• , 

Caraoens Luigi — Poeta epjco portoghese , pag. 37. 

Cajo Lucilio — Poeta satirico latino , pag. 52 , 100. 

Caro Annibaie — Poeta lirico italiano del XVIII secolo 

. pag. 67. , • ‘ , . 

Carene di Lampsaco — Storico greco che precedette Ero- 
dalo , pag. 10. 

Cavalcanti Guido — Poeta italiano , pag. 67. 
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Cespedés — Poeta didascalico spagnuolo , pàg. 112. 
Cherilo — Poeta drammatico greco , vero iatrodattore detta 
maschera, e delle sceoe , pag. 101. 

Chiabrera Gabriello — Principe de’ lirici italiani del XVI 

secolo , pag. 24 , 68. 

Cino da Pistoja — Poeta lirico italiano del XIV Secolo 

pag. 22 , 67 , 86. 

Cn : Nevio — Poeta drammatico latino, pag. 14, 51, 100. 
Corinna — Poetessa lirica greca, emula di Pindaro, pa- 
gina 13 , 66. 

Corinno — Poeta epico greco, pag. 36. 

Correggio Niccola da — Poeta drammatico italiano del 
XV secolo , pag. 104 103. 

Orato — Poeta comico greco , pag. 99. 

Cratino — Poeta drammatico greco , pag. 14 , 99. 



D’ Angió Carlo , He di Napoli , uno de’ primi verseggia' 
tori italiani , pag. 16. 

Dacier — Annotatore di Orazio , pag. 23 . 

Darete — Poeta epico greco , pag. 36. 

D’Ereilla y Cuniga D. Alonzo ■ — Poeto epica spagmtolo, 
pag. 38. . 1 ri , 

De Medici Lorenzo — Poeta italiano del XV secolo , ih- 
ventore della poesia rusticale , pag. 41 , 53 , 60 , 104. 

Dell’ Anguillara Giannandrea — Poeta italiano del XVI se- 
colo , pag. 31. 

Della casa Giovanni — Poeta lirico italiano , pag. 17, 67. 

Delle Vigne Pietro — Uno de’ primi verseggiatori italiani , 
pag. 17, 86. 1 

Di Costanzo Angelo — Scrittore , e poeta lirico italiano 
del XVI II sècolo ,*pag. 67. , . 

Dionigi di Mileto — Storico greco che precedette Erodoto, 
pag. 10. 
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Dovizio Bernardo da Bibiena — Poeta italiano del XV se- 
colo , pag. 103. 

Du Halde — Storico , pag. 12. 

E 

4 , 

Ecateo •— » Storico greco , che precedette Erodoto, pag. 10. 

Ennio — Poeta drammatico latino , pag. 100. 

Enzio , o Enzo , Re , uno de’ primi verseggiatori italia- 
ni , pag. 17. 

Epicarmo — Poeta drammatico greco , pag. 14. 

Erodoto — Storico greco , pag. 10. 

Esehilo — Poeta tragico greco, pag. 14 , 101. 

Esiodo — Poeta didascalico greco , considerato P Omero 
della poesia didattica , pag. 13. 110. 

Eupoli — • Poeta drammatico greco , pag. 14 99. 

Euripide— Poeta drammatico greco competitore di Sofo- 
cle , pag. ,101. 

F 

Fabrizio Giovanni Alberto — Scrittore dello scorso seco- 
lo , pag. 13. 

Federico II, — Uno de’ primi verseggiatori italiani , pa- 
gina 12. 

Federico Re di Prussia — Poeta didascalico , pag. 112. 

Ferecide — Storico greco , che precedette Erodoto , pa- 
gina 10. ,'v ' 4 . 

Ferecrale — Poeta comico greco , pag. 99. 

Filieaja Vincenzo — Poeta lirico italiano del XVIII secolo, 
pag. 69. , . . . 

Frinico — Poeta tragico greco , introduttore delle donne 
sul teatro , pag. 14. 
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Genoino Giulio — Poeta napolitano vivente , pag. 85. 

Gesner — Poeta alemanno , pag. 113. 

Gianfigliazzi Geri — ■ Poeta lirico italiano del XIV secolo, 
pag. 92. 

Giovenale — Poeta satirico latino , pag. 52. 

Giraldo Lilio — Scrittore , pag. 13. 

Goethe — Poeta didascalico alemanno , considerato anche 
come tragico, pag. 

Goldoni Carlo — Poeta comico italiano del XVIII secolo, 
pag. 107. 


O . > . ‘ < ?! jjj.'. 

■ 4 "* ‘-'k °f : . "j/ - rrì 

Haller — Poeta alemanno , pag. 113. 

Ilinyven — Poeta cinese, pag. 12. •. „• 

rrivx !■•-> ni- ,;» l. u- 'j otofohìii. 

J - - 

■ ' f nobrM 

Jones — Scrittore inglese , pag. 13. 
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